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CIRMENI, segretario, legge il processo ver-
bale della seduta precedente, che è approvato, 

C o m u n i c a z i o n i . 
PRESIDENTE. L'onorevole ministro del-

l' interno ha trasmesso gli elenchi dei Regi De-
creti di scioglimento dei Consigli comunali e 
provinciali e di proroga per la ricostituzione 
dei Consigli stessi, durante il quarto trime-
stre 1903. 

Questi elenchi saranno stampati e distribuiti 
agli onorevoli deputati. 

8 6 S 

C o n g e d i . 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo, per 

motivi di famiglia, gli onorevoli : Morpurgo, di 
giorni 14 e Costa-Zenoglio, di 8. 

(Sono conceduti). 

I n t c r r o g a z i o i r . 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. La prima interrogazione inscritta 
nell'ordine del giorno è quella dell' onorevole 
Barnabei, al ministro dell'istruzione pubblica, 
« per sapere quali disposizioni vennero date per 
riordinare l'ufficio di esportazione degli oggetti 
d'antichità e d'arte in adempimento di ciò che 
prescrive la legge 27 giugno 1903, n. 242; e se 
intenda adottare provvedimenti che impediscano 
il rinnovarsi di danni come quelli cagionati al 
patrimonio archeologico nazionale'con la perdita 
della biga di arte greca arcaica, scoperta presso 
Norcia, esportata clandestinamente dall' Italia, 
e venduta in America al prezzo di 250 mila lire. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per l'istruzione pubblica. 

PINCHIA, sotto-segretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. L'interrogazione dell'onorevole 
Barnabei si può dividere in due parti. Con la 
prima parte egli chiede notizia delle disposizioni 
prese per l'applicazione della recente legge che 
concerne l'esportazione ed il commercio degli 
oggetti d'arte. A questo riguardo posso assicu-
rare l'onorevole Barnabei che, sino dai primi 
giorni in cui la legge fu promulgata, si telegrafò 
ai prefetti invitandoli a designare le persone che 
potevano completare le Commissioni a norma 
di legge. I prefetti risposero immediatamente 
all'invito e la coinposizione degli uffici relativi 
alla conservazione ed alla manutenzione degli 
oggetti d'arte fu subito eseguita secondo la 
legge. 

Naturalmente questa non è che una prima 
parte del compito che spetta al Ministero, giacché 
noi ci proponiamo di migliorare il funzionamento 
di queste Commissioni e di aumentare sopratutto 
il numero degli ispettori. 
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L'onorevole Barnabei sa meglio di me come 
questo debba essere in corrispondenza col bi-
lancio e come, per conseguenza, non sia riforma 
di così agevole attuazione, quantunque la ne-
cessità ne sia da tutti riconosciuta. 

E succeduto il caso del trafugamento di 
questa biga di un importante valore storico. 
A questo riguardo è necessario far notare al-
l'onorevole Barnabei, che è stato così cospicua 
parte di questo servizio, quanta sia la difficoltà 
di esercitare un'attiva ed efficace sorveglianza 
in un Paese, come l'Italia, dove sono così mol-
teplici gli oggetti di arte ; tanto più quando i 
mezzi limitati, di cui dispone il Ministero del-
l'istruzione, lo obbligano a ricorrere ad altre 
autorità, ciò che fa sì che, arrivati ad un certo 
punto nelle indagini, queste sfuggono alla com-
petenza del Ministero dell'istruzione per rien-
trare nelle pure e semplici attribuzioni di po-
lizia. 

iVvvenne precisamente questo fatto che, per 
il mancato avviso di un ispettore onorario, il 
quale fu immediatamente licenziato, il Ministero 
della pubblica istruzione fu in ritardo avvertito 
del trafugamento di questo oggetto d'arte. Non 
si mancò di disporre per la più rigorosa ricerca, 
sopratutto qui in Roma, presso coloro che si 
dubitava fossero i depositari di questo oggetto 
d'arte; ma ciò non ostante la biga si valse di 
quelle famose ruote, alte 50 centimetri, che 
eran descritte come refurtiva, è andò a Parigi, 
dove fu venduta, credo, per il prezzo di 300 mila 
lire. 

BARNABEI. 250 mila lire. 
PINCHIA, sotto-segretario di Stato "per Vistru-

zione pubblica. Tanto meglio per chi l'ha com-
prata... ed ora si trova a New York. Non c'è 
assolutamente da dir nulla sulla condotta del 
Governo. Tutto fu disposto per le più minu-
ziose ricerche e per la più attiva sorveglianza 
alla frontiera, ma, disgraziatamente, come ho 
detto, l'avviso del trafugamento era pervenuto 
con troppo ritardo. 

Era d'altronde colà anche più difficile che 
altrove l'esercitare una sorveglianza efficace, in 
quanto che l'onorevole Barnabei mi insegna 
che in quella regione in ogni momento vengono 
fuori oggetti d'arte e tutti praticano più o meno 
questa industria. Accade anche questo che, ac-
canto alla industria degli scav^fìorisce l'industria 
delle imitazioni, per cui tante volte le autorità 
preposte a questa vigilanza per mancanza di 
competenza (ed è naturale, perchè non si può 
esigere che i delegati di pubblica sicurezza ab-
biano conoscenze archeologiche) scambiano gli 
oggetti d'arte imitati con i veri, di modo che 
i veri oggetti d'arte molto sovente possono pas-
sare la frontiera inosservati. 

Io ho dato queste spiegazioni all'onorevole 

Barnabei, ma naturalmente non mi aspetto che 
egli si dichiari sodisfatto. Non lo sono nep-
pure io... 

BARNABEI. È certo ! (Si ride). 
PINCHIA, sotto-segretario di Stato per Vistru-

zione pubblica ...ma trattasi di un doloroso 
stato di cose al quale invito la Camera di pen-
sare seriamente, perchè qui si tratta davvero 
di un patrimonio artistico di somma impor-
tanza, che rischia di dileguarsi non per defi-
cienza del Governo, ma per difetto dei mezzi 
necessari per esercitare vigorosamente questa 
vigilanza. (Commenti). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Barnabei per dichiarare se sia, o no, sodi-
sfatto della risposta avuta dall'onorevole sotto-
segretario di Stato per l'istruzione. 

BARNABEI. Ringrazio l'onorevole Pinchia 
sotto-segretario di Stato dell'istruzione pubblica 
e mio carissimo amico, per le dichiarazioni che 
ha fatte ; ma mi permetta la Camera che io ri-
sponda brevemente, cominciando con un'osser-
vazione. 

Ho sentito più volte addurre come prova di 
grande abilità parlamentare in un ministro od 
in un personaggio di Governo il dire al proprio 
avversario in un momento alquanto disagevole : 
venite a mettervi in questo posto; e vedrete 
quanto sia difficile ottenere ciò che a voi si 
mostra facilissimo. 

La risposta dell'onorevole Pinchia mi fa 
considerare che in questi casi non si mostra 
soltanto abilità parlamentare, ma si ubbidisce 
ad una ragione fatale, che da quel banco dei 
ministri fa vedere le cose un poco diversamente 
dal modo con cui qui dai nostri banchi le 
vediamo noi. 

Veramente l'onorevole Pinchia, dalle ultime 
dichiarazioni che ha fatto, ha voluto mostrare 
che egli intende rimanere in quel campo, dove, 
prima che egli fosse chiamato nel Ministero, ci 
fu largo di efficaci aiuti. 

Egli fu uno dei benemeriti che maggiormente 
cooperarono con noi per spingere l'amministra-
zione delle antichità ad uscire da questo ma-
rasma. Ciò è vero; ma è pur vero, stando alle 
parole dell'onorevole sotto-segretario di Stato, 
che è tutto bene quello che si è fatto dall'Ammini-
strazione, o che per lo meno 1' Amministrazione 
ha fatto tutto il possibile per impedire il gravis-
simo danno, al quale .colla mia interrogazione 
io ho accennato. Ed allora non c'è altro da fare 
che alzare la mano, rassegnarci alla nostra di-
sgrazia e buona notte. 

Certamente io conosco tutte le difficoltà del-
l'Amministrazione; e forse nessuno le conosce 
meglio di me. E voglio aggiungere che mi duole 
assai di dover venire qui a parlare quasi in 
tono d'accusa, quasi dimentico di queste diffi-
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coltà; e quasi dando ad altri il pretesto di sup-
porre che io forse parlo solo perchè non ci sono 
più io in quella Amministrazione. Dichiaro che 
questo pensiero mi ha sempre imposto, e mi con-
tinua ad imporre tale riserbo, che forse non 
avrei mai parlato di queste cose. E se dovei 
talvolta parlarne, vi fui quasi costretto. 

E così è avvenuto ora che ho dovuto par-
lare della biga di Norcia. Non ne avrei parlato, 
se l 'altro giorno, quando presentai l ' interroga-
zione, non mi fosse giunto il giornale americano 
dove è stato pubblicato e rappresentato questo me-
raviglioso lavoro di arte arcaica greca, scoperto 
presso Norcia, e venduto in America per 250 mila 
lire. Questo giornale mi fu mandato con una 
specie di intimazione che diceva: ma come ! in-
nanzi a questa roba, innanzi a questi fa t t i così 
eloquenti voi altri continuate a starvi zit t i? 

Certo sarebbe il caso di tacere, pensando 
che a capo del Ministero dell'istruzione sono 
due persone, delle quali una si chiama Vittorio 
Emanuele Orlando, l 'al tra Emilio Pinchia. Nè 
con ciò intendo offendere menomamente i pre-
decessori. Ho avuto altra volta occasione di ri-
cordare la mia alta stima verso l'onorevole Nasi. 
Ma, totalmente assorbito in altre cure del suo Mi-
nistero, egli non ebbe tu t to il tempo necessario 
per occuparsi di questi argomenti. Ed agli ono-
revoli Orlando e Pinchia, arrivati da poco nel 
palazzo della Minerva, bisogna lasciare il tempo 
necessario, affinchè possano at tuare i loro pro-
grammi. 

Ma, se non possono essere essi chiamati a 
rendere ragione dei danni avvenuti, nè si può 
pretendere che si risolvano in un momento t u t t e 
le difficoltà che ci sono, i fa t t i che si succedono, 
e le voci di lamento che da varie parti si sol-
levano, ci impongono che anche la nostra parola 
si faccia qui sentire. 

Dunque intendiamoci, e consideriamo le 
cose come sono. Io non sorgo qui a parlare 
colla speranza che le mie parole servano a far 
tornare la biga fra noi. Parlo affinchè l'Ammi-
nistrazione possa in seguito compiere il suo do-
vere, ed impedire il rinnovarsi di questi danni 
irreparabili. Ma, quando uno mi afferma che l'Am-
ministrazione ha compiuto qui il suo dovere, io 
debbo rispondere che non lo ha compiuto. E posso 
risponderlo con piena coscienza. 

Se per adempimento del proprio dovere si in-
tende il dar corso in un certo momento a tu t te 
le formalità burocratiche, non ho nulla da op-
porre. Ma nella maggior parte dei casi queste 
formalità burocratiche si iniziano quando non 
servono più a nulla; ed in moltissimi casi servono 
precisamente al contrario, cioè ad impedire l'a-
dempimento del dovere. 

Quegli ufficiali dell' Amministrazione che 
dovrebbero vivere sul campo del lavoro, non 

possono, non devono muoversi dalle cit tà 
in cui risiedono; ed anche in casi urgentis-
simi non debbono andar nei paesi, nè andar 
nelle campagne, dove avyengono le scoperte, 
se prima non abbiano domandato ed ot tenuto 
non so quant i permessi. E guai a t ra t te-
nersi un giorno di più ! Si consumerebbero 
troppe diarie, e si nuocerebbe all'interesse della 
finanza. Perocché in mezzo alle gravissime diffi-
coltà, speci?lmente finanziarie, che l 'Amministra-
zione stessa si è procurate, sembra che adesso lo 
scopo suo precipuo sia quello di rimediare ai mali 
coi piccoli ritagli, colle piccole economie, evitando 
specialmente ogni pretesto a contese, od a cause 
giudiziarie. 

A questo fine avrebbe dovuto principalmente 
servire quellalegge, che, proposta dall 'Amministra-
zione, si volle ostinatamente far approvare, e che 
non si sa dove ci porterà. Per ora ci ha portato 
semplicemente a questo; a farci vedere accre-
sciuto il numero delle cause e moltiplicate le 
spese in maniera da produrre un disavanzo 
tale che fa spavento. Non debbo dire ciò al-
l'onorevole Pinchia, perchè egli conosce perfetta-
mente lo s ta to deplorevole delle cose; conosce 
i grandi dissesti finanziari di vari istituti, e 
sa che non vi si potrà riparare coi piccoli espe-
dienti, colle piccole economie. Occorrono rimedi 
radicali; e sarà necessità portare la questione 
gravissima in questa Camera, con proposte spe-
ciali di leggi per provvedervi. 

Il mio discorso potrebbe essere lungo, ed 
io ho4timore dei richiami del nostro presidente. 
Dico soltanto che altre volte in luoghi di dif-
fìcile accesso, e lontani, come quello di Mon-
teleone di Spoleto, presso Norcia, in cui si 
scoprì la biga, si scoprirono oggetti antichi di 
primissimo ordine, oggetti anche piccoli, come 
gioielli, e quindi più adat t i ad essere t rafugat i 
ed esportati clandestinamente. Ebbene, questi 
rarissimi oggetti furono conservati al Paese, 
perchè, allora c'era gente che faceva il proprio 
dovere, e correva dappertutto, nè si lasciava 
prender la mano dagli antiquari. 

Qui col t rafugamento della biga di Norcia 
abbiamo fa t to una perdita grandissima. Non 
ne voglio ritessere la storia. Ma è assai raro che 
avvengano scoperte di così alta importanza come 
questa. Trattasi di un'opera arcaica di squisita 
arte ionica, che prende subito un posto capi-
talissimo nella storia dell'arte dopo le opere 
arcaiche di Cipro, e che ha importanza storica di 
primo ordine, se si pensa al luogo ove fu rimessa 
alla luce. 

Bicordo con vera compiacenza la fortuna 
che ebbi una volta di conferire sopra questioni 
di antichità con un uomo sommo, con Gladstone, 
che pure di questi temi con grande autorità 
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poteva parlare. Discorrendo egli sulla impor-
tanza dell'arte greca primitiva, usò parole ama-
rissime contro i Governi d'Europa; e disse che 
costituiva una vergogna per essi il fatto di aver 
lasciato che le sculture di Cipro fossero man-
date in America. Ebbene, o signori, il conser-
vare fra noi la biga di Monteleone aveva un'im-
portanza anehe maggiore. E pensare che fu 
pagata soltanto 700 o 800 lire al povero infe-
lice che la scoprì. (Interruzioni). 

Se l'Amministrazione avesse fatto il proprio 
dovere, non sarebbe stata defraudata la povera 
gente, nè noi saremmo stati defraudati nella 
tutela dei nostri diritti. Perocché è singolare 
questo pervertimento del senso comune ! Nessuno 
ha il minimo pensiero di compassione per il povero 
scopritore dell'opera antica, se gli fu pagata un 
prezzo derisorio da chi arrivò primo a comprarla. 
Invece tutti i giudizi favorevoli del mondo sono per 
colui che vi fece l'affare, per colui che vi fece lar-
ghissimi guadagni, frodando la legge, e specu-
lando sulla decantata nostra miseria, sulla nostra 
ignoranza e cose simili. 

E così noi dobbiamo rassegnarci ad essere 
defraudati, e dobbiamo sopportare che la roba 
nostra ci sia sottratta... 

SANTINI. Come il palazzo Farnese! 
BARNABEI. Anzi ci deve essere perfino con-

teso di deplorare che la roba nostra ci sia tolta. 
Dobbiamo sopportare che ci si dica che il do-
vere nostro è solo quello di pagare; mentre 
speculatori di ogni risma, senza il minimo senti-
mento della J dignità nazionale, si collegarìo per 
far salire ad altissimo prezzo gli oggetti, af-
finchè sia maggiormente eccitata la vanagloria 
di qualche parvenu, che pone il suo maggiore 
orgoglio nel riuscire a superare tutti, ed a vincere 
tutto coi suoi danari. Così infatti è spuntato 
fuori un milionario, a comprare per 250 mila lire, 
o per 300 mila, come ho sentito ora ripetere sui 
banchi del Governo, la biga pagata 700 od 800 
lire allo scopritore; il quale milionario pare che 
stesse ad aspettare che gli speculatori faces-
sero salire il prezzo della biga ad una somma 
così alta, da non esservi museo del mondo che 
potesse pagarla. 

Allora era il momento opportuno pel colpo 
di scena ; - ed ecco che un privato cittadino può 
acquistare da solo, e per regalarlo al pubblico, 
ciò che le Amministrazioni pubbliche riunite, 
ciò che i Governi non hanno saputo o potuto 
acquistare! Mi pare aver letto che questo com-
pratore era diventato ricchissimo facendo co-
struire locomotive od automobili. Forse si com-
piacque di riconoscere nella biga il germe del-
l'automobilismo. (Si ride). 

Del resto sarebbe colpa negare il merito a chi 
pagò 250 mila lire quel raro oggetto per farne dono 

al Museo metropolitano di New York, dove oggi 
esso è esposto come uno dei più grandi gioielli 
di quelle raccolte. Ed è senza dubbio un og-
getto pregevolissimo,- poiché ci conserva la plac-
catura di rame di una biga lavorata fra il 
700 od il 600 avanti la nascita di Cristo, 
nelle officine ioniche dell'Oriente greco; il che 
non è soltanto un documento preziosissimo di 
arte" ma è preziosissimo documento storico, 
provandoci la esistenza di un commercio flori-
dissimo fra quei popoli greci primitivi ed i 
nostri. 

E adunque roba nostra quella là! E se Gu-
glielmo Gladstone diceva essere vergognoso pei 
Governi di Europa che gli oggetti di Cipro fossero 
andati in America, quanto maggiormente dob-
biamo deplorare noi questo esodo di oggetti 
nostri, addirittura nostri? E bisogna notare che 
se l'opera fosse rimasta tra noi, ne sarebbe de-
rivato beneficio maggiore per lo studio. Non 
siamo innanzi ad un fatto isolato. Si trovò altra 
volta un'altra biga pure con rivestimento di rame 
sbalzato e con rappresentazioni di figure, delle 
quali esistono miseri frammenti nel museo di 
Perugia, mentre altri pezzi ne passarono nel 
Museo Britannico e nell' Antiquariam di Mo-
naco. Sicché la nuova scoperta serviva a git-
tare maggior luce sopra un importante periodo 
storico, ed a metterci in grado di poter conoscere 
un capitolo della civiltà nostra, fra il settimo 
od il sesto secolo avanti Cristo, nel tempo in cui 
continuava in Roma il periodo dei Re. 

Si dice : ma la colpa non è dell'Amministra-
zione; se l'Amministrazione fosse stata avver-
tita il male non sarebbe accaduto. Ma se si 
vuole fare la cacciagione, non si aspetterà che 
la preda venga da per sé a casa nostra. Bisogna 
per lo meno far quello che fanno i negozianti. 

Ora però si di:e che si è provveduto a ri-
mediare, che si è dato principio a riorganizzare... 

PRESIDENTE. Ma si riservi d'interpellare... 
BARNABEI.Va benissimo. Mi fermo, facendo 

solo una breve osservazione. Si è ora detto che 
per bene organizzare gli uffici di esportazione 
degli oggetti di antichità e d'arte iì Ministero 
ha telegrafato ai prefetti; e che questi hanno 
già spinte innanzi le pratiche per nominare le 
Commissioni provinciali. Sta bene. Queste Com-
missioni saranno nominate ; esse stabiliranno 
le loro sedute; avranno i loro regolamenti, e sa-
ranno adempiti tutti gli atti di burocrazia. Ma 
con le sole formalità di burocrazia e col concorso 
di gente, che non si può muovere, e si dichiara per 
lo più incompetente, non so dove andremo. Per 
me io auguro all'Amministrazione, nel tempo, 
che desidero lungo, in cui ci sarà il mio caris-
simo amico, onorevole Pinchia, che non si ripe-
tano di questi danni ; e che gli uffici pubblici non 
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debbano ricorrere a pretesti di sorta per scher-
mirsi dei mali declinandone le responsabilità. 

Se non si è dichiarato sodisfatto delle ri-
sposte che ha dato lo stesso onorevole sotto-
segretario di Stato, naturalmente non posso di-
chiararmi sodisfatto io. Mi riserbo di volgere 
l'interrogazione in interpellanza. Ma intanto, per 
accennare allo stato in cui ci troviamo, citerò 
un fat to solo. Nel giugno passato, quando ci 
adoperammo per vedere di diminuire i danni 
che derivano dalla nuova legge, essendosi rico-
nosciuta la necessità di sollecitamente riorga-
nizzare gli uffici di esportazione, il Parlamento 
approvò che questi uffici dovessero alla fine di 
ogni trimestre mandare alla Presidenza della 
Camera un elenco delle licenze rilasciate. Io ho 
voluto informarmi se almeno questa formalità 
del servizio fosse s ta ta adempiuta. La legge è 
del 27 giugno scorso. Ebbene dal . 27 giugno ad 
oggi sono passati oltre due trimestri... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Barnabei, è inu-
tile: non posso fare per Lei un t ra t tamento spe-
ciale. 

BARNABEI. Ebbene in quasi otto mesi una 
sola volta sono stat i mandati alla Presidenza 
della Camera gli elenchi delle licenze di espor-
tazione. Ed è sommamente istruttivo lo esami-
nare questi elenchi. In molti uffici non si è fa t ta 
alcuna spedizione all'estero di oggetti di anti-
chità e d'arte. E da alcuni dei centri principali del 
così detto commercio antiquario abbiamo avuto 
la fortuna di sapere che sono state esportate 
dall' Italia delle porcellane del Giappone. Del 
resto da per tu t to pochissime licenze.di esporta-
zione, senza alcuna indicazione sul valore degli 
oggetti, o con la sola indicazione che si t ra t tava 
di roba di nessunissimo conto. 

P R E S I D E N T E . Ma senta, è impossibile che 
io la lasci continuare. 

BARNABEI . Ho finito. Dico un'al tra sola 
parola. Non solo ci si spoglia, ma ci si insulta. 
In questi giorni un autorevole giornale inglese 
ha lanciato degli insulti alla Camera dei de-
putati. 

SANTINI. Alla nostra? 
BARNABEI . Appunto alla nostra Camera. 

Ha detto che questi altissimi temi non entrano 
nella coscienza nostra, non arrivano a destare 
l 'interesse nostro. Ed a proposito dell' ultima 
discussione che si fece pel riordinamento di uno 
dei nostri principali Musei, ha osato dire che 
la nostra Camera vi riconobbe degna del proprio 
interesse soltanto una grottesca disputa, ed una 
non meno grottesca riconciliazione t ra due de-
putati . 

Io credo mio dovere protestare anche in nome 
dei miei due colleghi ed amici carissimi, che oggi 

non veggo qui nella Camera, contro queste in-
giurie; e confido che l'azione dell'Amministra-
zione pubblica si svolga con quella maggiore 
efficacia che è nei desideri di tut t i , nè si dia 
pretesto alcuno al ripetersi di ingiustificati giu-
dizi sopra di noi e sopra ciò che abbiamo di 
più sacro. {Bravo, bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare l'ono-
revole sotto-segretario di Stato. 

PINCHIA, sotto-segretario di Stato per Vistru-
zione pubblica. Voglio far osservare all' onore-
vole Barnabei. che i sentimenti che lo ammano 
riguardo a questa questione sono comuni a tu t t i 
noi, ed i rimproveri da lui fat t i all'azione del-
l'Amministrazione non possono in alcum modo 
colpire neanche la legge ultima, perchè essa è 
ora in via di esecuzione. 

L' onorevole Barnabei accennò al servizio 
d'Ispettorato. Ora parmi di avergli detto che, 
precisamente per rendere efficace la legge del 
luglio, occorreva organizzare codesto servizio; ma 
disgraziatamente, per mancanza di fondi, dob-
biamo affidarci all'opera di ispettori onorari, il 
che ha cagionato il danno artistico lamentato 
dall'onorevole Barnabei. Io sono convinto che 
la sua azione, quando si t rovava alla direzione 
generale delle belle arti, riuscì certamente a pre-
venire molti danni: ma sono altresì convinto che 
nelle circostanze presenti, con t an ta affluenza 
di oggetti d 'arte alla frontiera e con tu t t i i sot-
terfugi che quotidianamente si adoprano per 
deludere la vigilanza delle autorità, danni uguali 
forse avrebbero potuto verificarsi anche se l'ono-
revole Barnabei si fosse trovato al suo antico 
posto. {Commenti). 

P R E S I D E N T E . Poiché gli onorevoli Chi-
mienti e De Felice-Giuffrida non si trovano nel-
l'Aula, si considerano r i t i rate le seguenti inter-
rogazioni : 

del deputato Chimienti, al ministro dei la-
vori pubblici « per sapere se, in seguito alla 
visita fa t ta al porto di Brindisi da un ispet-
tore centrale del Ministero, creda di presen-
tare alla Camera provvedimenti speciali per la 
sistemazione di quello scalo importantissimo 
nell'Adriatico; » 

dello stesso deputato Chimienti al ministro 
di agricoltura, industria e commercio « per sa-
pere se intenda, d'accordo col collega ministro 
della marineria, di studiare una riforma del-
l 'Amministrazione centrale della marineria mer-
cantile; » 

dello stesso deputato Chimienti, al ministro -
della marineria « sui lavori già iniziati per la 
riforma di alcuni titoli del Codice della marina 
mercantile, e sul riordinamento amministrativo 
di una direzione generale alla marina mercan-
tile. » 
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del deputato De Felice-Giuffrida, al mini-
stro dei lavori pubblici « sulla necessità di af-
frettare la discussione del disegno di legge sulle 
opere portuali, ancora in attesa di discussione 
al Senato, sebbene da diversi mesi approvato 
dalla Camera. » 

Passeremo quindi alla interrogazione che gli 
onorevoli Gabrini e Gatti rivolgono al ministro 
di agricoltura, industria e commercio « per sa-
pere s'egli intenda iniziare le pratiche oppor-
tune per avere qualche notizia dei lavori della 
Commissione parlamentare cui la.Camera affidò 
da tempo immemorabile lo studio del disegno 
di legge per i probi-viri nell'agricoltura ; riforma 
ancora di questi giorni richiesta dalla rappre-
sentanza di centomila lavoratori della terra or-
ganizzati. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio ha facoltà 
di rispondere a questa interrogazione. 

DEL BALZO GIROLAMO, sottosegretario 
di Stato per Vagricoltura, industria e commercio. 
L'onorevole^ ministro Baccelli il 14 maggio 1902 
presentava un disegno di legge per la istitu-
zione dei probi-viri per l'agricoltura e la Com-
missione nominata dagli Uffici si riuniva quattro 
volte, dal 6 al 24 giugno 1902, anzi nell'ultima 
seduta interveniva anche il ministro. 

Posteriormente la Commissione fu convocata 
altre volte, ma le sue riunioni riuscirono sempre 
infruttuose. L'onorevole Cabrini sa pure che presi-
dente della Commissione era l 'attuale ministro 
di agricoltura e commercio onorevole Rava. Sicché 
la Commissione dovrebbe ora essere completata. 

In quanto alle intenzioni del Ministero, 
posso assicurare l'onorevole Cabrini, che esso 
ha in animo di presentare proposta di modifi-
cazione al disegno di legge dell'onorevole Bac-
celli coordinandolo alle leggi d'indole sociale già 
approvate dal Parlamento ed alle altre che sono 
in gestazione. Naturalmente coi t ra t ta t i di com-
mercio in esame e con tu t t a la farragine di af-
fari che abbiamo dinanzi a noi, non abbiamo 
ancora potuto attuare questo proposito. Ma il 
Ministero presenterà quanto prima il disegno 
del quale ho parlato. (Benissimo!) 

PRESIDENTE. L'onorevole Cabrini ha fa-
coltà di dichiarare se sia o no sodisfatto della 
risposta avuta dall'onorevole sotto-segretario di 
Stato per l'agricoltura. 

CABRINI. Colgo l'occasione di queste co-
municazioni dell'onorevole sotto-segretario di 
Stato per l'agricoltura e commercio per congra-
tularmi vivamente con gli egregi membri di 
quella Commissione che, nominati dagli Uffici, 
si fecero un dovere di non intervenire ai lavori 
della Commissione. Io non sono più novellino 
di cose parlamentari, ma ad ogni costo sarei 
molto contento se una modificazione del nostro 

regolamento interno venisse a stabilire la de-
cadenza di quei membri di Commissioni, i quali 
si fanno nominare e poi non partecipano ai 
lavori delle Commissioni stesse. 

Del resto questo è uno dei tant i episodi 
dell'impressionismo con cui procediamo sempre 
noi italiani. Eravamo nel primo semestre del 
1902: il movimento di organizzazione era escito 
dal campo industriale e andava estendendosi 
largamente nelle campagne, fra i contadini; si 
erano tenuti Congressi in varie regioni ed uno 
nazionale a Bologna; avevamo 200 mila conta-
dini organizzati. 

Consigli comunali e provinciali e gli stessi 
due rami del Parlamento furono t ra t t i alla di-
scussione e tu t t i si trovarono d'accordo sulla 
necessità di creare organi speciali per dirimere 
e risolvere i conflitti agrarii. 

Ma, sbollita un po' la febbre dell'organizza-
zione contadina, e passato il pericolo, quando 
il potere legislativo parve tranquillo circa l'a-
zione di resistenza del proletariato rurale, nes-
suno più si diede carico della cosa; e la Com-
missione (l'apprendo dalle parole del sotto-se-
gretario di Stato), questa brava Commissione, 
lasciò passare tu t to il 1903, senza condurre 
avanti d 'un solo passo i propri lavori. 

Io mi guarderò bene dal proporre al nostro 
presidente, che voglia completare la Commis-
sione stessa: essa ha dato (almeno per la dili-
genza delle persone che la compongono) tali 
prove d'essere al di sotto del mandato che le era 
stato conferito, che io riterrei somma sventura 
se avesse ad esaminare il disegno di legge. 

Prendo atto della promessa fattami dal sotto-
segretario di Stato, che il Governo* presenterà un 
nuovo disegno di legge pei probi-viri dell'agricol-
tura; ed allora sarà il caso di andare agli Uffici e 
di dire a coloro che verranno nominati commissari 
se intendano recitare una commedia per la po-
vera gente, o se intendono lavorare sul serio, 
nelle Commissioni parlamentari. 

ALESSIO. Chiedo di parlare, per fat to 'per-
sonale. 

PRESIDENTE. Parli pure. 
ALESSIO. Sono anch'io membro della Com-

missione sui probi-viri agricoli; Commissione che 
era incaricata di esaminare il disegno del Go-
verno e la proposta presentata da me. Io sono 
sempre intervenuto alle sedute della Commis-
sione: e quindi non può rivolgersi a me il rimpro-
vero fatto dall'onorevole Cabrini. (Interruzioni 
e commenti). 

Ma quella Commissione si trovò innanzi ad 
una grave difficoltà, quella di conciliare il disegno 
di legge del Ministero con la mia proposta. 

Anch'io, quindi, da mia parte, invito il Go-
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verno a presentare il disegno di legge promesso 
dall'onorevole sotto-segretario di Stato. 

CABRINI. Chiedo di parlare, per una dichia-
razione. 

PRESIDENTE. Parli pure. 
CABRINI. La mia censura non andava alla 

minoranza che intervenne alle riunioni della Com-
missione; ma andava a quei membri che non 
vi intervennero. 

PRESIDENTE. L'onorevole Mazza ha in-
terrogato il ministro delle poste e dei telegrafi 
« sulle condizioni del servizio telefonico e tele-
grafico di Roma, riguardo anche alla insufficienza 
dei locali. » 

Ma, non essendo egli presente, s'intende che 
abbia rinunziato a quest'interrogazione. 

L'onorevole Santini interroga il ministro della 
marineria, per conoscere « se e come la Impresa 
viveri sodisfi ai suoi obblighi del capitolato, specie 
nei riguardi igienici. » 

Connesse con questa sono due interrogazioni 
rivolte alla stesso ministro della marineria, una 
dell'onorevole Chiesa « per sapere quali provvedi-
menti intenda prendere verso la ditta Merello 
di Spezia, circa le violazioni dei contratti per 
somministrazione di viveri, pubblicamente de-
nunciate e non smentite; » l'altra dell'onorevole 
Cabrini, « sul modo onde l'Impresa Merello os-
serva il capitolato per la somministrazione dei 
viveri alla Regia Marina. » 

L'onorevole ministro della marineria ha fa-
coltà di rispondere a queste tre interrogazioni. 

MIRABELLO, ministro della marineria. Nel 
rispondere agli onorevoli interroganti debbo pre-
mettere una dichiarazione. La lunga esperienza 
che ho del servizio dei viveri tanto a bordo 
quanto a terra, non mi ha fornito elementi per 
giudicare molto favorevolmente il metodo di 
fornitura per mezzo di speciali Imprese, nè, in 
generale, gli assuntori delle Imprese medesime. 
Il servizio ad economia, cioè quello con cui i 
i generi di consumo sono prelevati direttamente 
dall'Amministrazione della marina e amministrati 
a bordo sotto la vigilanza di speciali consegna-
tari prescelti fra i sott' ufficiali, ha dato, in ispe-
cie per le navi all'estero, risultati soddisfacen-
tissimi, sia sotto il punto di vista economico, 
sia sotto il punto di vista della bontà dell'ali-
mentazione. Il problema però si presenta nella 
sua soluzione pratica più complicato di quanto 
a prima vista non sembra. Non appena assunsi 
l'Amministrazione della marina ho diretto ai 
comandanti in capo dei Dipartimenti, al coman-
dante in capo della forza navale del Mediter-
raneo ed ai comandanti militari marittimi una 
lettera nella quale, mercè apposito questionario, 
ho chiesto un parere esplicito circa i metodi 
migliori per provvedere al vettovagliamento dei 

militari della Regia Marina, sia col sistema 
degli appalti od Imprese, unico od a lotti, sia 
a gestione diretta o ad economia, con approv-
vigionamento diretto fat to dalla Marina, o con 
approvvigionamento per mezzo di Imprese ed 
esercizio per conto della Marina ; sia infine col 
sistema misto, cioè di appalti speciali e gestione 
diretta da parte dell'Amministrazione. 

Dal risultato di tali studi trarrò argomento 
per risolvere in modo conveniente-l'importante 
questione dell'approvvigionamento dei " viveri, 
in guisa che allo scadere del contratto attuale, 
nel 1905, l'Amministrazione della marina si 
trovi in grado di provvedere con piena tutela 
dei suoi interessi al servizio dei viveri. 

Ciò premesso, nel momento attuale, il ser-
vizio dei viveri è affidato all'Impresa Merello 
in base ad un capitolato d'oneri, che, come ho 
detto precedentemente, scade nel 1905. Se l 'Im-
presa Merello abbia oppure no ottemperato agli 
impegni assunti è una questione che può facil-
mente desumersi dalla serie di contravvenzioni 
cui è stata sottoposta, le quali dalla fine di 
settembre 1903 al gennaio 1904 raggiunsero il 
numero di sette e ciò indipendentemente da 
quelle altre di esclusiva competenza delle sin-
gole autorità locali o navali. 

Io non sono in alcun modo tenero del si-
stema delle Imprese, come ho già detto; è mio 
dovere però di mantenere gli impegni assunti 
dall'Amministrazione, vigilando che i servizi pro-
cèdano convenientemente. 

A tale concetto ho uniformato la mia azione 
verso l'Impresa e se dovessi giudicare dagli 
effetti ottenuti, dovrei ritenere che il metodo 
da me seguito non garbasse punto agli assun-
tori della medesima; di fatti il 14 gennaio l 'Im-
presa Merello mi presentò una istanza legale 
per rescissione del contratto adducendo, a mo-
tivo di tale domanda, il sistema vessatorio (sono 
parole testuali) adottato dalle Commissioni di 
vigilanza. 

A tale istanza ho risposto come si conve-
niva, chiedendo la designazione di fat t i speci-
fici nei quali potesse anche lontanamente ri-
scontrarsi un'azione meno, che giusta da parte 
delle Commissioni medesime. 

In ordine ai criteri su espressi e ai fatti su 
accennati, ho ordinato un'ispezione speciale che 
affidai all ' ispettore del Commissariato,'e se essa 
non può essere contemporanea in tu t t i i de-
positi delle Sedi dipartimentali per deficienza 
di personale, ho per altro provveduto perchè 
essa fosse preceduta da opportune istruzioni 
atte ad assicurarle la dovuta piena efficacia. 

Riassumendo dirò : 
Io Nei limiti dei patt i contrattuali sarò vi-

gile custode perchè gl' interessi dell 'Ammini-
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strazione, su ciò che ha tratto allo approvvi-
gionamento dei viveri, siano efficacemente tu-
telati ; 

2° Ho già promosso gli studi atti ammettere 
l'Amministrazione in grado di trovarsi, allo sca-
dere del contratto attuale, preparata e pronta 
a seguire, in siffatto argomento, il sistema che 
sarà giudicato più adatto per ottenere, insieme 
alla massima economia, la migliore qualità nei 
generi di forniture; 

3° Sono garante infine che qualora incon-
venienti dovessero riscontrarsi nella gestione 
attuale delle forniture di viveri, io provvederò 
senza debolezza a rimuoverli e mi varrò, senza 
riguardi di sorta alcuna, delle facoltà che mi 
derivano dallo stesso contratto e dalle leggi vi-
genti per colpire i contravventori. (Vive appro-
vazioni): 

PRESIDENTE. L'onorevole Santini ha fa-
coltà di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
risposta che l'onorevole ministro ha dato alla 
sua interrogazione. 

SANTINI. Io prendo atto ben volentieri 
delle dichiarazioni dell'onorevole ministro, nè 
dubitavo punto che egli avrebbe risposto in 
modo da soddisfarmi. Perchè io, che mi onoro di 
avere vecchia consuetudine di buona amicizia 
con l'ammiraglio Mirabello, so quanta energia 
e quanta coscienza abbiano sempre animato le 
sue azioni. E non posso dubitare come, al pari 
di me, egli sia persuaso che l'attuale Impresa 
viveri della Regia Marineria è un'istituzione, la 
quale par non si prefigga altra missione che 
quella di frodare lo Stato a danno della preziosa 
salute dei nostri bravi marinari. (Commenti). 
Egli ha fatto molto bene ad esperimentare i tre 
sistemi, ed attendiamo che ci porti i rapporti, 
che ne dimostrino quale sia il sistema da adot-
tare. 

MIRABELLO, ministro della marineria. Ho 
domandato: non ho sperimentato. 

SANTINI. Attenderemo, ma senza pretendere 
Èie egli si pronunci ora per un sistema 
piuttosto che per l'altro. Ma è bene la Camera 
sappia come è costituita la Commissione dei 
viveri della Regia Marineria. È cosa importan-
tissima, perchè il nutrimento del marinaio è uno 
dei coefficienti, dirò così, tattici e strategici, del-
l'azione dell'Armata, perchè un mal nutrito male 
anche combatte. Ed io posso assicurare che il 
nostro marinaio, proprio a rovescio di quanto 
uno dei tanti grandi uomini di quella parte 
della Camera (estrema sinistra) ha leggermente 
asseverato, è ottimamente nutrito. Ma perchè 
sia ben nutrito, è d'uopo premunirci contro le 
frodi, che l'Impresa viveri, specialmente l'attuale 
impresa Merello (omonima di un nostro collega, 

(Viva ilarità) ... sarà parente, non me ne curo) 
tenta di fare. 

Sarebbe necessaria una interpellanza per met-
terne in rilievo tutte le frodi. Così, per esempio, 
mentre il capitolato prescrive che la razione 
del marinaio sia costituita da carne di bue, il 
ministro sa che ultimamente si introdussero 
300 vacche, perpetrando - dirò - una frode 
antisessuale (Ilarità), perchè si attaccarono delle 
appendici generatrici a queste vacche. (Ilarità 
vivissima e prolungata — Commenti). 

CHIESA, ed altri. È vero, è vero. 
SANTINI. La Commissione dei viveri della 

Regia Marina è costituita da un ufficiale di va-
scello, un medico e un commissario, vari sotto-
ufficiali e marinai, tutti con ugual diritto di 
sindacare e scartare. 

Io, che per molto tempo ho fatto questo 
mestiere, posso assicurare che è una lotta con-
tinua, al coltello, contro l'Impresa viveri, la 
quale, se per un momento volgete gli occhi, vi 
scamotta del formaggio guasto od altra merce 
avariata e vi ruba sul peso. 

Ma perchè l'Impresa viveri può tentare sif-
fatte ribalderie? Io, a rischio quasi mi si tacci 
di importuno inquisitore... 

CHIESA. Benevolo inquisitore. 
SANTINI. ...non mi periterò di lamentare 

e di stigmatizzare, anche in questa faccenda, 
le scorrette ingerenze parlamentari, così che 
Ella, onorevole Mirabello, sedendo a quel posto, 
purtroppo sarà continuam.ep.te assalito, ma saprà 
respingere gli attacchi. Io ho avuto l'onore di 
portare il primo questa questione alla Camera. 
In Taranto la Commissione scartò uno stock di 
caffè, colorato artificialmente (Senso) che, sot-
toposto all'analisi chimica e saggiato eòi reagenti 
presso l'ospedale dipartimentale, risultò contenere 
delle materie venefiche. 

Orbene, incontrai uno, che potrebbe essere . 
nostro collega, che protestava nei corridoi del 
Ministero della marina, pretendendo che il mi-
nistro ordinasse di fare accettare quella merce 
venefica. Il ministro, naturalmente, si rifiutò. 
Quello stesso signore dettava ad un impiegato, 
da tempo morto, del quale si potrebbe dire che 
conveniunt rebus nomina saepe suis, il cavalier 
Porchetto (Viva ilarità), le risposte, che il Mi-
nistero doveva fare ai reclami riuscendo, tal-
volta, a farle firmare di straforo. Io so per-
sino, perchè faccio un po' anche il poliziotto, 
che il ministro della marineria ha ordinato ad 
un suo impiegato di decidersi fra 1' impiego e 
1' ufficio di segretario particolare di un depu-
tato, dilettante d'imprese viveri. 

Io credo di rendere servigio al Governo se-
gnalando questi fatti. Quando, l'Impresa man-
cando ai suoi impegni in Gaeta, il Comando 
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della Squadra comprò per 38 mila lire di viveri, 
quel signore si condusse a bordo ed offrì 38 mila 
lire, che furono sdegnosamente respinte. Perchè 
è bene si sappia, ancora una volta, che gli uf-
ficiali hanno fatto sempre scrupolosamente il 
proprio dovere, e non si sono mai resi complici 
di queste frodi. Ed io posso assicurare che, se 
non fosse per l'energia onesta dei ministri e 
degli ufficiali, l'impresa viveri avrebbe frodato 
sempre l'erario, affamando od avvelenando i ma-
rinari. 

Quindi non posso che prendere atto delle 
dichiarazioni del ministro, affidandomi comple-
tamente nell'opera sua, sicuro che egli, colla ener-
gia che lo distingue, con l'amore immenso che 
porta a quella marineria che ci ha sempre ono-
rati, vorrà dar opera affinchè queste ingerenze 
parlamentari siano finalmente colate a picco, 
così che la Commissione dei viveri possa tran-
quillamente assolvere il proprio compito senza 
temere sempre frodi ed adulterazioni. (Bravo ! 
Bene!) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Chiesa. 

CHIESA. Poiché sono stato preceduto dal-
l'onorevole Santini, a me non rimane da dire 
che poche parole. Non soltanto è vero tutto 
quanto ha affermato l'onorevole Santini; ma in 
quella tale questione, diremo così, sessuale, 
(Si ride) posso aggiungere che mentre il capi-
tolato ammette solo in via eccezionale e in 
seguito a richiesta dei comandanti la fornitura 
di vacche, la verità è che, sopra trecento capi 
di bestiame forniti alla marina, oltre duecento 
sono vacche; il che vuol dire che l'eccezione è 
la regola ordinaria. 

Vi è poi la questione del formaggio; si è 
voluto far passare il piacentino per parmigiano, 
che doveva poi essere calcolato per Olanda di 
prima qualità... 

SANTINI. E camminava da sè. 
CHIESA. ...per modo che si commette una 

vera frode a danno dello Stato. Inoltre ci sono 
altre cose; ci sono i generi coloniali, per i quali 
si è frodato il dazio, ed è frode continuata. 
Per ultimo vorrei sapere se si deve proprio 
permettere ciò che si è permesso, non sotto 
l'attuale Ministero; cioè una specie di livraga-
mento del personale per ciò che ha tratto al 
pagamento dei commessi viveri addetti alla 
macellazione, al ricevimento, al carico e allo 
scarico delle merci. 

Io ho cercato di comprendere quale potesse 
essere lo scopo di questa minaccia, e mi son 
dovuto convincere che l'Impresa, con queste mi-
naccie, cerca di far tacere quel personale che 
potrebbe parlare per rilevare certe cose. Ho 
appreso con piacere che è stata nominata una 

Camera dei Deputati 
TORNATA DEL 1 6 FEBBRAIO 1 9 0 4 

Commissione per fare un'inchiesta; ma questa 
raggiungerà effettivamente il suo scopo se si 
farà in modo che non ne sia preannunziato 
l'arrivo al fine di impedire che merci e re-
gistri appariscano o spariscano secondo i casi. 

Se l'onorevole ministro potesse avere da que-
sta Commissione risultati veri, potrebbe avere 
tanto in mano da rompere il contratto con l'im-
presa, e pretendere anche un risarcimento di 
danni. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Cabrini. 

CABRINI. Se abbiamo dovuto con l'onore-
vole Santini dividerci il piacere di questa inter-
rogazione, la colpa non è nostra ma è conse-
guenza dei fatti compiuti da questa impresa Me-
rello. Egli diceva che bisognerebbe fare una in-
terpellanza, ma credo che anche in questo caso 
avremmo dovuto parlare così a lungo da provo-
care più volte i richiami del presidente. 

Io presenterò fra poco all'onorevole ministro 
della marina un documento, che ho qui, fotogra-
fato, da cui resulta l'eccitamento a delinquere 
commesso dall'impresa Merello quando spronava 
i suoi dipendenti a frodare lo Stato ed a passare 
fra le maglie del capitolato. Tale documento fu 
pubblicato dal giornale II Lavoro, dai giornali 
di Spezia e da altri; con esso si eccitava a fare 
quelle tali sostituzioni di formaggio piacentino 
al parmigiano e di parmigiano al formaggio di 
Olanda e via dicendo. 

Oltre alle alterazioni delle caratteristiche ses-
suali cui accennava poco fa l'onorevole Santini... 

SANTINI. Sono medico'. (Si ride). 
CABRINI. ...a maggior gloria di codesta spet-. 

tabilissima ditta Merello, i giornali hanno potuto 
stampare, senza avere l'immunità parlamentare 
e senza essere querelati, questo fatto: « nella scorsa 
estate il medico di servizio aveva visto e collau-
dato una bestia destinata alla Regia Marina per 
quanto non macellata direttamente dall'Impresa. 
Il veterinario dottore Mazzanti, nella visita sa-
nitaria cui è obbligato dal regolamento comunale 
si accorse che gli interiori della bestia erano stati 
cambiati: insistette perchè gli fossero portati 
quelli autentici, é trovò nei polmoni e al fegato 
larghissime traccie di tubercolosi. La visita me-
dica non si era accorta di ciò perchè gli interiori 
malati erano stati sostituiti con interiori sani. » 

Di questi episodi circa la qualità e bontà 
delle carni somministrate potrei citarne una 
serie infinita. 

Conchiudo sottolineando l'osservazione fatta 
poc'anzi dal collega Chiesa. Ella, onorevole mi-
nistro, ha disposto un'inchiesta, e di ciò merita 
larghissima lode. Tale inchiesta però ha il torto 
di non essere simultanea. Ella ha spiegato ciò 
con la scarsezza del personale ; ed io dfebbo ag-
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giungere essere deplorevole che l'Amministra-
zione non disponga dei mezzi necessari per scuo-
prire i ladri e per colpirli. E male altresì clie 
l'inchiesta non sia stata, oltreché simultanea, 
anche fulminea, perchè molto probabilmente ora 
si ripeterà quanto avvenne per le Banche prima 
degli scandali del 1893, quando i milioni pas-
savano da una Banca all'altra e si riusciva così 
a nascondere le magagne. Anche ora dubito si 
troverà modo di nascondere, di ingannare, di 
preparare le cose in guisa che l'inchiesta non 
potrà arrivare a risultati concludenti. Io vorrei 
che l'onorevole ministro mi promettesse (e forse 
è inutile data la sua grande rettitudine e la 
energia dei suoi propositi) che non soltanto egli 
cercherà di rescindere il contratto ma che, ove 
si accertino gravi fatti a carico dell'Impresa, 
passerà gli atti all'autorità giudiziaria. D'al-
tronde nel regolamento esiste un articolo che 
non solamente al ministro ma anche alle auto-
rità locali dà facoltà di denunziare senz'altro 
all'autorità giudiziaria anche i semplici indizi 
di fatti scandalosi del genere di quelli cui ab-
biamo accennato. 

MIRABELLO, ministro della marineria. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MIRABELLO, ministro della marineria.Debbo 

rettificare le idee espresse dagli onorevoli Chiesa 
e Cabrini. Io non ho mandato una Commis-
sione d'inchiesta, ho mandato un ispettore per 
esaminare lo stato delle cose e le condizioni 
dei depositi. 

La Commissione incaricata di ricevere dal-
l'Impresa il vitto per la Marina e specialmente 
le carni, è una Commissione esistente in ogni 
Dipartimento e fa il suo controllo ogni giorno. 
Essa è composta di un tenente di vascello, di 
un medico, di un commissario ed ha anche le 
rappresentanze dei sottufficiali e dei marinai. 
Il suo compito è di verificare se i viveri che 
si distribuiscono in quel giorno siano buoni e 
conformi al contratto. Credono forse gli onore-
voli Chiesa e Cabrini che una Commissione 
d'inchiesta potrebbe oggi scoprire molto ? I vi-
veri ormai sono già mangiati. (Si ride). 

CABRINI. Yi sono i bollettini del dazio. 

MIRABELLO, ministro della marineria. Ci 
sono i depositi di viveri nelle sedi dipartimen-
tali e di Comandi militari marittimi, ed è ap-
punto in questi depositi che gli ispettori an-
dranno a verificare la qualità e la quantità dei 
viveri in essi contenuti. La fulmineità, la si-
multaneità nelle varie ispezioni non avrebbe 
valso a niente, perchè abbiamo in ogni Dipar-
timento dei direttori di Commissariato, (colon-

nelli commissari) i quali sono responsabili de 
contenuto di questi depositi da cui nulla può 
uscire e nulla può esservi introdotto, senza la 
loro autorizzazione. E mai possibile ora che io 
possa supporre, e credo non lo supporranno 
neanche gli onorevoli Cabrini e Chiesa, che tutti 
questi colonnelli commissari siano persone, le 
quali abbiano affinità, meno che lodevole, con 
l'Impresa ?... 

CHIESA. Esistono i fatti ! 
MIRABELLO, ministro della marineria. ...e 

che, quando l'ispettore si trova nel Diparti-
mento, si possa entrare in questi magazzini di 
viveri per cambiare con viveri buoni quelli ava-
riati ? Io non lo posso, nè lo debbo supporre, 
e spero che neanche gli onorevoli Chiesa Ca-
brini e Santini lo vorranno credere. 

CHIESA. Avranno trovato modo di ingan-
nare anche la buona fede di questi signori! I 
fatti esistono ! 

MIRABELLO, ministro della marineria. Non 
sarebbe possibile andare avanti se io dovessi dif-
fidare di tutti! ed il ministro non potrebbe 
essere ovunque nello stesso momento. Quanto 
ai commessi ai viveri, giustamente ha detto 
l'onorevole Cabrini che sono poco bene trattati 
dall'Impresa. A me ciò risulta fin da quando 
ero tenente di vascello, da quando facevo l'uffi-
ciale in secondo di bordo ! Il male è che il con-
tratto attuale, che è simile a tutti i precedenti, 
consente che l'Impresa retribuisca i propri di-
pendenti con paghe irrisorie. 

SANTINI. Li obbliga a rubare! 
MIRABELLO, ministro della marineria. Il 

commesso viveri a bordo non riceve che 80 lire 
mensili! Egli, che avrà anche una famiglia da 
mantenere, deve rispondere della mazzamorra 
della galletta, del calo del formaggio, il quale 
nei paesi tropicali diminuisce di peso; sicché 
dopo un certo tempo tutto lo sfrido, tutto il 
calo va a carico suo. E mai possibile che uno 
si adatti a fare il topo di Cambusa, come di-
ciamo noi a bordo, per sì piccola retribuzione? 
Ne consegue perciò che il rappresentante del-
l'Impresa a bordo cerca altri cespiti di guada-
gno, ed ecco quindi quello che si dovrebbe evi-
tare, meglio definendo la posizione del commesso 
a bordo e i suoi obblighi verso l'Impresa. 

Non si dovrebbe quindi, secondo me, per-
mettere che costoro siano pagati così poco. Ad 
ogni modo, a tutto ciò sarà provveduto nel 
nuovo contratto qualora esso dovesse esser rin-
novato. Quanto a rescindere il contratto at-
tuale non è che io non lo possa rescindere, è 
che non lo voglio rescindere fino a che non 
siano pervenute tutte le notizie e le informa-
zioni richieste, fino a che cioè l'ispezione non 
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sia finita, e fino a quando sotto altri aspetti 
non ravvisi opportuna questa determinazione. 

SANTINI. Deferisca l'Impresa alla autorità 
giudiziaria per reato di truffa! Allora l'onore-
vole Facta avrà visite di deputati! 

Domanda di autorizzazione a procedere 
coiiiro ii deputato (hlajamii. 

PRESIDENTE. Essendo esauriti 1 quaranta 
minuti destinati alle interrogazioni, procederemo 
nell'ordine del giorno il quale reca : domanda 
di autorizzazione a procedere contro il deputato 
Colaj anni per i reati previsti dagli articoli 19, 
20 e 24 del Eegio Editto sulla stampa e degli 
articoli 122, 126 e 247 del Codice penale. (Vedi 
stampato n. "449-a). 

Le conclusioni della Giunta sono le seguenti: 
« La vostra Commissione senza entrare nel 

merito dell'azione promossa, che non è suo com-
pito, ma d,al semplice e doveroso esame degli 
atti si è dovuta convincere non essere questo 
il caso di accordare l'autorizzazione a procedere 
contro l'onorevole Napoleone Colaj anni e per-
ciò vi propone di negarla. » 

Pongo a partito queste conclusioni: chi le 
approva voglia alzarsi. 

(Sono approvate). 

Seguita la discussione del disegno di legge 
per la Hasilicafa. 

P R ESIDENTE. L'ordine del giorno re ca 
seguito della discussione del disegno di legge 
provvedimenti a favore della Provincia di Ba-
silicata. 

Nella seduta di sabato fu chiusa la discus-
sione generale. Passeremo ora alla discussione 
degli articoli. Avverto la Camera che poco fa 
è stato distribuito il nuovo testo del disegno di 
legge con le variazioni introdotte, e con gli emen-
damenti concordati fra il Ministero e la Com-
missione. 

« T i t o l o I . Credito agrario. — Art. 1. È 

instituita una Cassa provinciale di credito 
agrario per la Basilicata, con sede a Potenza. 
Essa costituisce un ente morale autonomo ed ha 
per oggetto: 

« a) di fare anticipazioni in danaro, in attrezzi 
o in scorte ai Monti frumentari, alle Casse agra-
rie^ e ai¿,Consorzi agrari, nei casi e nei modi preve-
duti dalla presente legge e dal regolamento; 

«6) di fare anticipazioni agli enfiteuti, di cui 
negli articoli seguenti, e alle Società Cooperative 
agrarie riconosciute, che abbiano intrapreso in-
dustrie agrarie o affini, purché le anticipazioni 
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stesse servano esclusivamente alla costruzione di 
case coloniche, di stalle razionali, di strade pode-
rali, di opere per provvedere i fondi di acqua pota-
bile e d'irrigazione, ovvero a piantagioni legnose 
agrarie, a rimboschimenti, ad acquisto di bestiame, 
di strumenti di lavoro, di materie prime e in gene-
rale di scorte, o anche alla chiusura con muri e 
siepi dei terreni aperti. Le anticipazioni riguar-
danti strumenti da lavoro, sementi, concimi ed 
altre scorte potranno essere somministrate in 
natura, computando gli oggetti al prezzo di costo; 

« c) di fare anticipazioni ai proprietari e con-
duttori di terre per la costruzione di case colo-
niche e di stalle razionali. Queste anticipazioni 
saranno fatte a misura che procedono i lavori di 
costruzione, nè potranno essere superiori a lire 
5000 per ciascun proprietario o conduttore di 
terre. . ' 

« Le anticipazioni saranno garentite da prima 
ipoteca su l'area e sulla casa o stalla costruita. 

« Sulle somme che la Cassa somministrerà agli 
enti e ai privati investiti delle enfiteusi ed a pro-
prietari e conduttori di terre, sarà corrisposto 
un interesse non superiore al 4 per 100. Tali som-
ministrazioni, secondo la natura di esse, saranno 
ammortizzabili in un periodo non eccedente 
i cinquant'anni, mediante annualità costanti 
comprensive del capitale e dell'interesse, nei 
modi che saranno stabiliti dal regolamento. 

« Un impiego diverso da quello per cui le 
somme sono state mutuate a tenore di questo 
articolo produrrà la decadenza dal beneficio del 
termine e il divieto di avvalersi dell a Cassa per un 
tempo non inferiore a due anni. » 

A questo articolo l'onorevole Ciccotti ha 
presentato il seguente emendamento : 

« Aggiungere : 
« Un impiego diverso da quello per cui le 

somme sono state mutuate a tenore di que-
st'articolo, sarà considerato come contravven-
zione e punito con la multa estensibile a lire 
cinquecento e la decadenza dal beneficio del 
termine, oltre al divieto di potersi avvalere 
della Cassa per un tempo non inferiore a due 
anni ». 

L'onorevole Ciccotti ha facoltà di svolgere 
il suo emendamento. 

CICCOTTI. Io ho proposto a questo arti-
colo un emendamento che in parte è stato 
accettato dalla Commissione e dal Governo, 
benché non nella forma originaria da me pro-
posta. 

Infatti io col mio emendamento tendevo a 
garantire il retto e regolare impiego della 
somma che fosse prestata -dalla Cassa pro-
vinciale. La Commissione ha creduto che, per 
ottener questo, bastasse sancire il divieto di 
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ottenere altri prestiti da parte di colui che 
avesse violato gli obblighi- a cui esplicitamente 
si sottoponeva contraendo il mutuo. A me 
pare che ciò non basti e che, se una sanzione 
vera e reale si vuol dare, bisogna considerare 
l'impiego diverso da quello per cui le somme 
sono state mutuate come contravvenzione, de-
ferendo all' autorità giudiziaria chiunque di 
questa contravvenzione si sia reso colpevole. 

Vedrà la Camera che cosa le convenga 
fare ; a me basta mantenere l'emendamento in 
quella forma. 

Sono invece diverse le osservazioni che io 
voglio fare circa questo articolo primo il quale 
mi pare non corrisponda allo scopo che si pro-
pone, ed adoperi per raggiungere il fine voluto 
mezzi del tut to inadeguati all'ambiente e agl'in-
tenti che la legge dovrebbe proporsi. 

Questa Cassa provinciale di credito agrario 
per la Basilicata — che meriterebbe da parte 
della Camera una considerazione maggiore ed 
uno studio più esatto, perchè si t rat ta di in-
trodurre nelle nostre istituzioni' qualche cosa di 
nuovo, cioè una istituzione di credito di ema-
nazione politico-amministrativa, e quindi ha 
tut t i gli inconvenienti che può avere un Isti-
tuto di credito non immune da suggestioni poli-
tico-amministrative — questa Cassa, dico, si pro-
porrebbe tre cose : fare anticipazioni in danari, 
in attrézzi o in scorte ai Monti frumentarii, alle 
Casse agrarie ed ai Consorzi agrarii ; fare antici-
pazioni agli enfiteuti, di cui negli articoli se-
guenti, ed alle Società cooperative agrarie rico-
nosciute che si propongano gli scopi preveduti 
nel comma B dell'articolo 1 ; e finalmente fare 
anticipazioni ai proprietari e conduttori di terre 
per la costruzione di case coloniche e di stalle 
razionali. 

Ora a me sembra che per tut to quanto con-
cerne il comma a poteva sopperire abbastanza 
bene la legge 7 luglio 1901, che abilitava il 
Banco di Napoli ad esercitare il credito agrario. 

Di quella legge si è detto più male che 
non meritasse e si è censurato il fatto che 
si era andati a rilento nella sua applicazione. 
Però, chiunque intende con quante cautele si 
debba applicare il credito, se non si vuole che 
esso diventi pericoloso, e specialmente nelle Pro-
vincie meridionali, può ritenere che non si è 
andati mai abbastanza cauti nell'applicazione 
di quella legge, perchè il credito agrario, per 
trovare un'effettiva ed utile applicazione, abbi-
sogna dì un'agricoltura progredita la quale senta 
il bisogno del capitale circolante continuamente 
rinnovato, e l'agricoltura meridionale non è an-
cora in queste condizioni e vi si deve elevare 
a grado a grado. Sotto questo rapporto dun-
que il comma A, non fa che sopperire a cosa 

a cui è già provveduto nella legislazione dello 
Stato. 

Quanto al comma B, per esso si tratterebbe 
di fare delle anticipazioni agli enfiteuti, ma que-
sti enfiteuti sono ancora di là da venire, perchè 
prima di essi devono venire i terreni ricavati 
dagli alvei dei fiumi, terreni che si avranno sol-
tanto quando sarà fatta la sistemazione idrau-
lica. 

Il comma B provvede anche al caso di anti-
cipazioni da farsi a cooperative agrarie ricono-
sciute. Ora io ne sollecito in tut t i i modi lo av-
vento e lo sviluppo, ma chi conosce l'ambiente 
della Basilicata comprende bene che essa non 
ha presentemente la preparazione per un facile 
e pieno sviluppo delle cooperative, e tanto meno 
poi per lo sviluppo di cooperative, le quali, come 
quelle prevedute in questo comma, dovrebbero 
compiere tut t i quegli atti che sono designati nel 
comma stesso e perciò dovrebbero cominciare dal 
possedere degl'immobili. Sicché sotto questo rap-
porto mi pare che la Cassa agraria provinciale da 
istituirsi resterà, per più tempo almeno, senza 
pratica applicazione, o almeno come una dupli-
cazione per ora non giustificata della citata legge 
del 1901 sul credito agrario, la quale avrà per 
giunta la sua piena applicazione col costituirsi 
delle cooperative, de' Consorzi agrari e di tu t t i 
gli altri Istituti intermedi. 

Rimane il comma C, per il quale credo che 
il fondo stabilito dallo Stato possa, ora, avere 
specialmente la sua pratica applicazione ; in-
tendo parlare del fondo destinato alla costru-
zione di case rurali, la cui utilità, sotto tut t i i " 
rapporti, è stata già rilevata qui, e non sarà 
mai rilevata abbastanza. Poiché a nessuno può 
sfuggire la grande importanza che avrebbe que-
sta costruzione di case, che sarebbe come il ful-
cro della trasformazione della cultura in Basi-
licata ed anche il principale investimento di ca-
pitale fìsso, senza di cui l'impiego del capitale 
circolante non può avere la sua pratica appli-
cazione. 

Ora io domando: ridotte le funzioni della 
Cassa agraria provinciale al completamento della 
dotazione dei Monti frumentari e delle Casse 
agrarie, ed alla concessione dei mutui, è proprio 
necessario creare un Istituto nuovo che non ha 
nessuna necessità di esistere ? Per il comma A 
e per le anticipazioni a cooperative e Consorzi,, 
ho già detto che non ce ne sarebbe bisogno, poiché 
abbiamo la legge 7 luglio 1901 i cui effetti si 
estendono anche alla Basilicata. Nello scorso di-
cembre poi abbiamo votata una legge speciale 
per la bonifica dell'Agro Romano per la quale 
è stabilito che il Ministero di agricoltura, per 
mezzo di un fondo espressamente anticipato 
dalla Cassa depositi e prestiti, può far mutu 
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per la costruzione di fabbricati rurali oltre che 
per altre opere di bonifica. E quella legge ha 
più convenientemente provveduto che non prov-
vegga la legge in esame, poiché essa assicura che 
le somme destinate a quello scopo trovino ve-
ramente in quello scopo il loro impiego. Secondo 
gli articoli G e 7 di essa, quelli che vogliono 
costruire fabbricati rurali nell'ambito della bo-' 
nifìca dell'Agro Romano debbono presentare 
dei piani concreti e preventivi esatti e quindi 
avere le sovvenzioni di sei mesi in sei mesi, in 
modo da non potere assolutamente distrarre le 
somme a scopi a cui non possono essere dedi-
cate. Questo non si dice qui : lo direte forse 
nel regolamento, ma non so con quanta effi-
cacia. 

E,AVA, ministro delVagricoltura, industria e 
commercio. C'è : man mano che procedano i la-
vori, si dice. 

CICCOTTI. Lo avete aggiunto qui. Ma an-
che : man mano che procedano i lavori, non im-
porta qualche cosa di così specifico e così pre-
ciso come è la dizione adottata nella legge per 
la bonifica dell'Agro Romano. 

Ma era anche altra la conclusione a cui io 
volevo venire, 

Io dicevo : quando tutte le funzioni della 
Cassa agraria provinciale sono ridotte al com-
pletamento della formazione dei Monti frumen-
tari ed ai mutui per le Casse rurali, mi pare che 
non vi sarebbe bisogno di una Cassa provin-
ciale. La creazione di questa Cassa, con attri-
buzioni che non possono avere un reale effetto, 
che cosa importerà ? Importerà un facile peri-
colo, la Cassa provinciale di Basilicata sor-
passerà i limiti imposti dalla legge, e svierà i 
fondi alla Cassa accordati, per scopi a cui 
non debbano essere destinati. In ogni caso, anche 
quando ciò non avvenisse, porterebbe da parte 
del Governo una spesa che facilmente poteva 
essere evitata, ed un pericolo che bisogna eli-
minare solo che appaia possibile. 

A questo pericolo, a cui forse ho accennato 
altre volte nel mio discorso, ha accennato anche 
l'onorevole Luzzatti, ed io voglio tornare ad 
insistervi qui alla Camera. Una delle ragioni 
per cui la Basilicata si trova nelle tristi con-
dizioni in cui è attualmente, è stato anche 
l'esercizio del credito fatto senza alcuna regola 
,o freno o criterio, e con la immistione di ra-
gioni politiche ed amministrative che han di-
stolto il credito dalla sua vera funzione. Da 
quel fatto sono derivati disagi e disastri, ed è 
stata r e s a più triste la condizione di quelle 
P r o v i n c i e . 

Con una Cassa provinciale come questa, di 
«.cui non è dimostrata la stretta' necessità, che 
non è ben regolata dalla legge e che si realizza 

come una emanazione politico-amministrativa, 
con membri eletti dal Consiglio provinciale, e 
nominati dal Governo, credete voi che non si 
possa andare molto facilmente incontro allo 
stesso pericolo? E allora voi non solo non avrete 
dato alla Basilicata una istituzione veramente 
utile alla agricoltura, ma avrete fatto un dono 
funesto, una specie di dono di Danai, e intro-
dotto un fomite di altri debiti, di altre ipoteche, 
di altri guai ora non preveduti, ma che facil-
mente si potrebbero prevedere. 

Oltre di che, contemplando la costruzione 
delle case rurali, si vede che avete, nel fare il 
disegno di legge, tenuto presente una condizione 
di cose che non è precisamente quella reale. 

Yoi dite qui che le anticipazioni per le case 
rurali saranno garantite da prima ipoteca. Ma 
non bisogna conoscere la Basilicata per ignorare 
che, non per tre quarti, non per quattro quinti, non 
per nove decimi, ma forse per novanta centesimi 
è gravata da ipoteche. E allora, per lo meno, 
per rendere efficace questa legge anche nella 
forma in cui l'avete presentata, avreste dovuto 
prendere delle precauzioni per cui si garantisse 
con privilegio o in altra maniera qualsiasi il 
credito fatto dallo Stato per costruzione di case 
rurali, ma non se ne rendesse impossibile la 
costruzione così come avviene per questo arti-
colo. Dunque, (e con questo ho finito) voi con 
l'articolo 1° così congegnato da non raggiungere 
lo scopo vero della legge, la trasformazione agri-
cola' della Basilicata, avrete escluso uno di quelli 
che della legge dovevano essere gli effetti prin-
cipali. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Bertolini. 

BERTOLINI. Io avrei dovuto parlare sa-
bato scorso; ma siccome la Commissione e la 
Camera desideravano d'esaurire la discussione 
generale, non volli turbare la euritmia dei loro 
piani. Parlo dunque intorno all'articolo 1, ma 
dichiaro che intendo fare alcune osservazioni 
circa la istituzione del Commissariato civile; 
questione che involge tutti gli articoli della 
legge, perchè dove è proposta potrei -combat-
terla perchè è proposta, e dove non c'è, dal 
momento che un Commissariato civile si vuole, 
dovrei domandare che si esplicasse la funzione 
sua rispetto ad ogni disposizione della legge. 

Permetta dunque la Camera che io passi 
brevemente in rassegna le attribuzioni che si 
vogliono dare al commissario civile. 

Anzitutto deve provocare la alienazione, 
o la concessione in enfiteusi... (Interruzioni 
dal banco della Commissione) ...Questa è la edi-
zione nuovissima di oggi... in enfiteusi dei beni 
liberi comunali. 

Viceversa poi la ^deliberazione di fare ciò 
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spetta al Consiglio comunale, e l 'autorizzazione 
spetta alla Giunta provinciale amministrativa. 
Sicché il commissario civile pare non debba 
fare altro che trasmettere lettere d'invito per-
chè la cosa sia esaminata. I l commissario de-
cide definitivamente circa le proposte relative 
al vincolo forestale che siano state approvate 
dal Comitato forestale provinciale. 

Ora il relatore ci assicura genericamente 
che non vi sarà pericolo di conflitti t ra pre-
fetto e commissario civile ; ma rispetto, al caso 
in esame, egli dimentica, che presidente della 
Commissione forestale provinciale è precisamente 
il prefetto. 

Quindi il commissario civile dovrà appro-
vare o non approvare le deliberazioni che fu-
rono prese sotto la presidenza del prefetto. ( In-
terruzioni). 

Il commissario t rasmette ad ogni Comune 
una copia dell'elenco concernente i beni sotto-
posti al vincolo forestale : il che costituisce una 
inutile trasmissione di carte dall'ispezione fo-
restale al commissario e da questo ai Comuni. 

Il commissario fa accertare dall ' ispezione 
forestale la convenienza del taglio dei boschi 
provinciali e comunali e fa da essa preparare 
il progetto; ma l'esame e l 'approvazione del 
progetto spetta al Ministero di agricoltura, in-
dustria e commercio. 

Per il taglio dei boschi di proprietà privata 
basta il consenso scritto del commissario; ed è 
anche questa una formula veramente nuova, 
perchè le leggi non hanno mai disposto che le 
autorità diano un consenso verbale. Ma noto 
che, rispetto a quell'argomento, si è saltato ad-
diri t tura il Comitato forestale provinciale e gli 
si è sot t ra t ta la competenza attr ibuitagli dal 
1877. 

Quando il proprietario di un terreno* vinco-
lato intenda destinarlo ad uso agrario, il com-
missario civile approva la proposta; ma dopo 
aver udito il Comitato forestale provinciale e 
la decisione non è esecutiva se non viene ap-
provata dal Ministero di agricoltura, industria 
e commercio. 

Si mettono alla dipendenza del commissario 
civile le guardie forestali, oltreché mantenerle 
alla dipendenza dell'ispettore forestale. 

E si propone che i contributi comunali e 
provinciali pel mantenimento di tali guardie 
siano versati nella'Cassa del Commissariato. Fino 
a stamane di Cassa del Commissariato non si era 
parlato mai. Il commissario stabilisce la somma 
complessiva da destinarsi per premi ai proprie-
tari che rimboscano, prelevandola dal fondo pei 
rimboschimenti. Ma con questo stesso fondo il 
Ministero di agricoltura deve, per esplicita di-
sposizione, direttamente provvedere a tu t t i i 

rimboschimenti; e quindi, o vi sarà conflitto f r a 
Ministero e commissario ovvero questi dovrà 
seguire le istruzioni di quello. 

Spetta al commissario di provocare l'appli-
cazione della legge del 1888 per il r imboscamento 
coattivo : e per tal modo, si toglie al Ministero 
di agricoltura l 'attribuzione che quella legge gli 
dava. Ma per valutare l ' importanza di tale com-
petenza del commissario, basti riflettere che egli 
dovrà prelevare le spese dalla somma di lire dieci 
mila stanziata per le spese impreviste. 

TORKACA, relatore. Ma no. 
BERTOLINO È inutile dir no, quando è 

scritto così : le intenzioni potranno essere diverse, 
ma il testo del disegno di legge è così. 

Il commissario, su proposta dell 'ispettore 
forestale, pronuncia la decadenza dall'esenzione 
dell'imposta fondiaria del proprietario che non 
ossei va il piano del rimboschimento. 

È questo un provvedimento di carattere emi-
nentemente giurisdizionale e non tecnico: e p e r -
chè non attribuirne la competenza al prefetto, 
tanto più che nei diciotto articoli, i quali t r a t -
tano dei provvedimenti tr ibutari , non è asse-
gnata una sola attribuzione al commissario? 

Il commissario provvede all'esecuzione dei 
lavori idraulici, di quelli delle strade ordinarie, 
al consolidamento delle frane, al r isanamento 
degli abitati , alla fornitura di acqua potabile. 
Ma rispetto a tu t t e queste opere egli riceve dal 
Ministero dei lavori pubblici il piano regolatore 
di massima, riceve il programma di esecuzione 
che specificherà il r iparto della somma f ra le 
diverse opere e i Comuni, deve sottoporre t u t t i 
i progetti all'approvazione del Ministero,- che 
sentirà il parere dell'ispettore compartimentale 
o della Commissione centrale consultiva. 

Ogni servizio affidato al commissario può 
essere ad ogni momento ispezionato e sinda-
cato da funzionari dei vari dicasteri. 

Ho finito l 'enumerazione delle attribuzioni 
del commissario. In fat to egli non ne ha in ma-
teria di credito, perchè si provvede destinando 
permanentemente in Basilicata un ispettore del 
Ministero di agricoltura. 

Non ne ha in materia tributaria; anzi non 
•ha nemmeno quei poteri straordinari di revi-
sione, rispetto a bilanci e regolamenti fiscali 
locali che erano stati dati al famoso commis-
sario regio della Sicilia, e che invece per la 
Basilicata sono dati al prefetto. Il commissaric 
non ha alcuna attribuzione in materia scola-
stica. 

Non ha alcuna effettiva at t ivi tà da espli-
care in materia di rimboschimento, perchè la 
legge dispone che i terreni da rimboscare siane 
consegnati all'ispezione forestale e che alla spesa 
provveda direttamente il Ministero d'agricoltura 
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Il commissario civile non ha da promuovere la 
costruzione di case economiche od altri miglio-
ramenti agricoli, perchè è il Ministero d'agri-
eoltura che conferisce i premi, ed il commis-
sario non ha altro da fare che dar l'incarico 
di collaudare i lavori. 

Dunque le attribuzioni del commissario sono 
attribuzioni meschinissime, per la massima parte 
ingombranti, corrispondenti alla trasmissione di 
carte dagli uffici esecutivi agli uffici ministe-
riali. Nello stesso tempo sono formalmente le-
sive delle conìpetenze attribuite alle varie au-
torità provinciali. Né sono tecniche, come il 
relatore afferma, perchè non si domanda alcun 
requisito di tecnicismo a questo commissario; 
non si domanda che abbia alcuna competenza 
tècnica di qualunque specie, e perchè egli non 
ha altro da fare che mettere il visto ai pro-
getti preparati dagli uffici esecutivi che sono 
le autorità tecniche, e trasmetterli al Ministero 
che li avrà da approvare. 

Si dicQ che non vi sarà pericolo di conflitti 
con le autorità. Invece io credo che vi saranno 
continui pericoli di conflitti perchè date al com-
missario competenze concorrenti con quelle del 
prefetto o subordinate la competenza del pre-
fetto a quella del commissario. E come il com-
missario civile non bastasse a coprire con quel 
pomposo nome una tale vacuità di attribuzioni, 
avete creato anche il Consiglio del Commissariato 
civile in cui ricompariscono quei funzionari i 
quali debbono preparare i progetti e che in 
nuova veste ricompaiono al tappeto verde del 
Senato Lucano. Essi sono proprio come le com-
parse dei teatri, che vanno da una parte e tor-
nano dall'altra. (Si ride). 

E dopo aver fatto del commissario un fun-
zionario il quale non ha che attribuzioni for-
mali e che non può muover foglia che Dio non 
voglia (in questo caso, Dio è il beneplacito mi-
nisteriale) gli date la inamovibilità per cinque 
anni. 

Ma, se avverrà che uno dei ministri da cui 
dipende non abbia più alcuna fiducia in lui, 
che cosa succederà ? Poiché il ministro non po-
trà dimettere il commissario, dovrà dimettersi 
il ministro ? Se il commissario si dimostrerà 
inetto e commetterà atti disonesti, non potrà 
esser tolto dall'ufficio ? Non ha da esser sog-
getto ad alcun potere disciplinare, neanche_ alla 
sanzione omerica del quamdiu se bene gesserit ? 

Quale è la sua responsabilità legale ? E quale 
responsabilità morale avrà davanti alle popo-
lazioni ì Poiché se il Ministero non approverà 
i suoi|progetti, se gli prescriverà un piano di mas-
sima contrario alle sue convinzioni, che cosa 
potrà-egli fare ? 

Dunque vacuità, ibridismo, anarchia gerar-

chica ed irresponsabilità : queste sono le carat-
teristiche dell'istituto novissimo se non fosse 
una parodia del famoso Commissariato regio di 
Sicilia... 

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. So-
miglia a quello di Genova. 

BERTOLINI. E quello che è strano si è 
che la Commissione l'ha escogitato, per rendere 
più rapidi, più intelligenti, più direttamente re-
sponsabili i congegni dell'Amministrazione... (In-
terruzione del deputato Tonaca.) 

Onorevole Torraca, si; provvedimenti spe-
ciali, ordinamenti speciali per speciali bisogni, 
per speciali condizioni noi l'abbiamo detto e 
scritto fra i primi. Da parecchi anni protestiamo 
contro l'abito tagliato con la stessa misura e 
che si dà a tutti indistintamente, ai grandi, co-
me ai piccoli, ai corpulenti come agli esili. Ma 
non confusionismo, non avventata sovrapposi-
zione di congegni nuovi ai congegni vecchi senza 
curarsi che vi sia alcuna armonia. E per questa 
turlupinatura di commissario civile proponete 
una spesa di 900,000 lire. Francamente per lo 
scopo che voi volevate raggiungere, bastava un 
ispettore dei lavori pubblici. 

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. Per-
chè no ? 

(Interruzioni del deputato Torraca e del mi-
nistro dei lavori pubblici). 

BERTOLINI. Ma lasciatemi dire! E col 
resto delle lire 900 mila potevate provvedere 
a sodisfare veri bisogni. Fra questi ne avete 
dimenticato uno, essenziale. 

L'onorevole Torraca nella premessa della 
sua relazione ricorda una grande, sebbene an-
tica verità, detta dall'onorevole Zanardelli; che 
cioè in Basilicata sopratutto occorrerebbe man-
dare i migliori funzionari. Ma come l'otterrete? 

. Io davvero non lo so. In Basilicata i funzio-
nari buoni non vorranno andare e, sopratutto, 
non vorranno continuare a rimanere ; perchè,-
non fatevi illusioni, in Basilicata i funzionari 
non ci vorranno andare e non ci vorranno ri-
manere se non quando darete loro soprassoldi 
o indennità di residenza disagiata. 

A questi soprassoldi destinate una parte di 
quelle 900 mila lire. 

Ascoltate il mio consiglio. Io non parlo per 
animosità politica, perchè l'istituzione del Com-
missariato non è venuta dal Ministero... 

TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. E 
venuta dal Ministero! 

BERTOLINI. È venuta dalla Commissione. 
TEDESCO, ministro dei lavori pubblici. Dal 

Ministero ! 
BERTOLINI. Ma non ci tenga tanto, ono-

revole Tedesco, alla paternità di questa istitu-
I zione! (Risa). 
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Dunque'rinUnciate al Commissariato, rispar-
miatevi il rimpianto di aver voi stessi, colla 
istituzione di questo Commissariato, compro-
messo l'esecuzione della legge. Cercate di pro-
muoverla eccitando i buoni funzionari a chie-
dere di andare e rimanere in Basilicata ; e 
quando ciò abbiate assicurato, allora abbiate 
fiducia in loro e decretate quei decentramenti 
di autorità ministeriale dei quali parlate nella 
relazione, ma di cui nella legge non vi è trac-
cia. E bene animare i funzionari, è neces-
sario che abbiano coscienza dell'importanza del 
loro compito, bisogna acuire il senso della loro 
responsabilità ! I funzionari dello Stato italiano 
in generale sono buoni: e se essi non danno 
opera più profìcua, ciò dipende assai più dagli 
ordinamenti che da loro stessi. Questo vostro 
Commissariato, questa spagnolesca sovrapposi-
zione di un proconsole alla gerarchia dei fun-
zionari provinciali; questa falcidia delle loro 
legali competenze ; questa diminuzione delle loro 
naturali responsabilità, è sopratutto un ingiu-
stificato atto di sfiducia verso i funzionari. 

La relazione dice che il commissario civile 
contribuirà a rialzare le sorti economiche di 
una nobile regione d'Italia. Credo che egli re-
staurerà piuttosto quelle del suo patrimonio se 
uno ne avrà. (Commenti e approvazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Materi. 

MATERI. Una brevissima raccomandazione. 
Io non ho presentato alcuno emendamento e 
questa discrezione dovrebbe farmi meritare la 
benevolenza del Governo e della Commissione 
parlamentare per una mia preghiera. Veda l'ono-
revole ministro di agricoltura se non fosse il 
caso di modificare il terzo comma dell'articolo? 
lettera c, dove è detto che le anticipazioni sa-
ranno fatte a misura che procedono i lavori di, 
costruzione, nè potranno essere superiori a lire 
5,000 per ciascun proprietario o conduttore di 
terre. 

L'onorevole Ciccotti ha detto poco fa chi 
effettivamente attingerà a questa Cassa pro-
vinciale; non certamente l'eufiteuta perchè si 
aspetterà per un pezzo la figura dell'enfiteuta 
in Basilicata, come si aspetterà molto, prima 
che sorgano le Società cooperative agrarie ; per-
chè non devesi dimenticare che si tratta di una 
regione dove lo spirito di iniziativa difetta, dove 
manca lo spirito di associazione. Dunque non 
si può dire che questa Cassa provinciale per il 
momento dovrà provvedere a fare anticipazioni 
ai Monti frumentari, alle Casse o ai Consorzi 
agrari ; bisognerà prima attendere che essi sieno 
costituiti. 

Domando poi perchè si pone questa limita-
..zione tassativa di sole cinque mila lire da an-

ticiparsi ai proprietari che intendono costruire 
case coloniche, a quei proprietari che possono 
essere il vero coefficiente di quel rinnovamento, 
di quella ricostituzione della nostra agricoltura, 
che, come tutti sanno, non si può ottenere che 
con la colonizzazione interna, con lo stabilire il 
contadino in campagna, con la costituzione di 
centri rurali e principalmente con la costruzione 
di case rurali. 

Ora salvo che non ci sia il preconcetto, che 
non troverebbe nessuna giustificazione, di non 
concedere le anticipazioni ai privati, non so 
capire questa limitazione. 

L'onorevole Ciccotti mi pare che abbia pre-
sentato un emendamento con il quale vengono 
sancite penalità contro coloro che abusano delle 
somme mutuate. Ebbene io voto volentieri 
questo emendamento. Ma, per l'amor di Dio, 
non ci fermiamo a questo. Non neghiamo ad 
un privato che voglia costruire dieci case co-
loniche, facendo venire dieci famiglie, la somma 
necessaria dicendogli, no, costruitene una -sola 
e per questa vi diamo solo cinquemila lire. 
Perchè, onorevoli colleghi, cinque mila lire sono 
appena bastevoli per la costruzione di una sola 
casa colonica. 

Prego quindi l'onorevole ministro di agri-
coltura, industria e commercio e gli onorevoli 
colleghi della Commissione di trovare il modo 
o di sopprimere la limitazione, o di trovare 
un'altra forma meglio rispondente a questo 
concetto. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole relatore. 

TORRACA, relatore. Io credo che del com-
missario, di questa figura losca, come disse 
l'onorevole Sonnino, di questo pro-console, come 
10 chiama l'onorevole Bertolini, potremo occu-
parci quando parleremo del titolo settimo. Ma 
la grande preoccupazione, il dire concitato de] 
mio amico Bertolini vorrebbero dimostrare che 
noi non abbiamo ben ponderato la cosa. Ma la 
cosa è molto semplice, ed il concetto della Com-
missione e del Ministero è stato questo. Ne' 
primitivo progetto si era pensato di affidare l'e-
secuzione della legge per la Basilicata ad une 
Commissione presieduta dal prefetto e composti 
dell' intendente di finanza, di un membro de 
Consiglio provinciale, dell' ingegnere capo de 
Genio civile e di altri funzionari. Questa Com-
missione non avrebbe potuto dedicare alla SUÉ 
nuova opera che una stanca attività: inoltre, tante 
11 prefetto, quanto gli altri funzionari possom 
mutare dall'oggi al domani; ed è necessario al 
l'esecuzione~ di questa legge una attività conti 
nua, diretta da un pensiero e da un intento co 
stante. Perciò si è pensato, ad un organo spe 
ciale. Il commissario che si istituisce non hi 
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niente che fare con l'antico commissario della 
Sicilia. Il commissario della Sicilia era davvero 
un vice-re, con tutte le attribuzioni politiche ed 
amministrative al disopra dei prefetti. 

Io non capisco come questa parola commis-
sario abbia potuto indignare una persona così 
intelligente come l'onorevole Bertolini ; come 
egli si faccia imporre dalle parole, e non guardi 
alle cose. Dunque, non sarà che un sovrainten-
dente, magari chiamiamolo un prevosto, il quale 
avrà questo compito speciale, perchè si tratta 
di un'opera abbastanza vasta... 

Una voce. Scabino. 
TORRACA, relatore. Chiamiamolo scabino 

se così vi piace; ma tutto questo pregiudizio 
contro le parole non è degno di un uomo di 
studio e di mente come l'onorevole Bertolini. 
Il compito del commissario è ben definito. Egli 
avrà su di sè tutta la responsabilità per la ese-
cuzione delle opere, di non piccola mole, quali 
il rimboschimento, l'esecuzione della rete stra-
dale, del rinsaldamento e risanamento dei Co-
muni, tutte cose a menare innanzi le quali vi 
è bisogno di uno che vi dedichi tutta la sua 
attività ed intelligenza. Sopratutto devono essere 
opere coordinate. Ma ripeto non credo oppor-
tuno addentrarmi ora nella questione del Com-
missariato, che viene in ultimo, e passiamo al 
credito agrario. 

L'onorevole Bertolini poteva manifestare un 
po' meno presto il suo sdegno, ad ogni modo 
meglio così. Dunque il credito agrario. È la 
parte più difficile di questo disegno di legge. 

L' onorevole Ciccotti ha detto, che è la 
parte nuova; ed è così. La Commissione non si 
dissimula le difficoltà dell'applicazione e l'ono-
revole Ciccotti, se porge occhio alla relazione, 
vedrà che noi non crediamo se non in un espe-
rimento. Yi era nel progetto primitivo, e l'ono-
revole Ciccotti non può negare che abbiamo 
migliorato le primitive proposte. Egli dice : ma 
il credito agrario richiede un'agricoltura svilup-
pata. Siamo in un circolo vizioso. Gli agricoltori 
dicono : non possiamo far niente perchè non 
abbiamo denaro; e voi dite: non diamo denaro per-
chè non c'è da far niente. Qualche cosa bisognava 
pur tentare, iniziare. L'onorevole Ciccotti muove 
anche lui da un preconcetto che non corrisponde 
alla realtà, quando parla di emanazioni poli-
tiche. 

CICCOTTI. È una emanazione. 
TORRACA, relatore. Tutto è emanazione po-

litica, perchè emana dal Parlamento e dal Go-
verno. L'onorevole Ciccotti non può negare che 
il disegno di legge in questa parte sia molto 
migliorato. Nel primitivo si proponeva una Cassa 
provinciale di credito agrario quasi tutta ad-
dossata alla Provincia. Ciò avrebbe costituito 
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veramente qualche cosa di pericoloso, si sarebbe 
costituita una specie di Cassa elettorale, date 
le ingerenze e le responsabilità della Provincia; 
si sarebbe costituita una Cassa ibrida, di carat-
tere semi-politico e semi-amministrativo, e que-
sto pericolo noi l'abbiamo eliminato. 

Noi facciamo un istituto autonomo senza 
ingerenza della Provincia. L'onorevole Ciccotti 
esamini... (Interruzione del deputato Ciccotti). 

Ebbene, onorevole Ciccotti, è il suo apprez-
zamento ; e noi abbiamo la nostra presunzione. 
Noi crediamo che questo sia mezzo necessario 
per aiutare l'agricoltura. Si tratta del resto, 
giova ripeterlo, di un esperimento. 

Si dice : ma dove sono gli enfiteuti e le So-
cietà cooperative? Ma la Cassa di credito agra-
rio, avrà, almeno è la nostra speranza, la virtù 
di promuovere questi istituti, quando si sappia 
che per essi si potrà attingere al credito. Non 
si può negare che è migliorato il disegno di 
legge anche per la parte relativa alle sommini-
strazioni ai proprietari, del che non era cenno 
nel progetto primitivo, e ciò potrà essere cer-
tamente di grande vantaggio. 

L'onorevole Materi e l'onorevole Ciccotti de-
plorano che si sia posto nn limite di 5000 lire 
alle somministrazioni da. fare ai proprietari. La 
Commissione e il Governo hanno avuto una ra-
gione per far ciò. 

Questo istituto, al quale il Governo nel suo pri-
mo'progetto assegnava un milione, sorge, dopo 
le modificazioni apportate dalla Commissione alle 
proposte ministeriali, con un fondo di 2 milioni; 
ma questa somma è sempre esigua, se si ^con-
sidera che deve fare somministrazioni a tutti i 
Monti frumentari ricostituiti ed alle Casse agrarie 
che si costituiranno in tutti i Comuni. Secondo 
il concetto della legge ogni Comune dovrebbe 
avere o il Monte frumentario o la Cassa agraria. 
Pur dando ad ognuno di questi enti 5000 lire, 
si vede che, essendo 125 i Comuni, una grande 
parte del fondo è già impegnata e non resterà 
molto per fare le somministrazioni, delle quali si 
parla nel comma c. Ecco perchè si è posto il limite 
di 5000 lire a tali somministrazioni, anche per 
impedire che pochi proprietarii prendano tutto. 
Ad ogni modo, la Commissione non insiste re-
cisamente in quel limite e crede che d'accordo 
col Ministero si possa trovare una formula con 
la quale... 

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. La troveremo. 

TORRACA, relatore....si lasci, per esempio, 
facoltà di determinare il limite al Consiglio di 
amministrazione secondo le condizioni, nelle quali 
si troverà la Cassa e secondo i bisogni speciali 
delle persone da sovvenirsi. 
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L'onorevole Ciccotti concluderebbe quasi quasi 
al far nulla o al limitare molto. 

Il suo discorso del resto non mena a con-
clusioni, perchè egli non ha presentato su ciò 
alcuna proposta concreta. Non resta che parlare 
del suo emendamento. Io lo prego, a nome della 
Commissione, di accettare la formula che noi 
abbiamo adottata che in sostanza riproduce il 
suo concetto, nel quale siamo perfettamente d'ac-
cordo. 

Con la nostra formula si dànno tutte le 
cautele e garanzie affinchè il credito agrario 
sia realmente tale, ed il danaro preso dalla Cassa 
serva all'uso cui deve servire. Se uno volge il 
danaro ad altro uso è bene sia punito; ma non 
è il caso di elevare una contravvenzione e isti-
tuire un giudizio innanzi al pretore. Credo che 
ciò sia una esagerazione del concetto stesso da 
cui muove l'onorevole Ciccotti. Ritengo che possa 
bastare quanto è da noi proposto, cioè che colui, 
il qua e destina il danaro ad uso diverso da 
quello cui deve servire, sia abbastanza punito 
col perdere il benefìcio del termine e la possibi-
lità di attingere alla Cassa. Prego quindi l'ono-
revole Ciccotti d i contentarsi della nostra for-
mula-, che risponde sufficientemente allo scopo. 
Per tut to il rimanente, salvo il temperamento 
da trovars circa il limite delle somministrazioni 
da farsi ai proprietari, crediamo di dover man-
tenere l'articolo così come è stato proposto. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole ministro di agricoltura, industria e com-
mercio. 

RAYA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. L'onorevole relatore ha già esami-
nato buona parte delle obiezioni sollevate su 
questo primo articolo, che pone la base per 
l'ordinamento del tanto desiderato credito agra-
rio per la Basilicata. Non farò ripetizioni. 

L'onorevole Ciccotti ha voluto chiamare la 
Cassa provinciale un'emanazione amministrativa 
e politica, e non ha pensato che è semplice-
mente un nuovo ente sorto per amministrare 
il credito agrario, che ha un Consiglio di am. 
ministrazione suo proprio composto dei rappre-
sentanti dei vari Ministeri interessati e di tre 
membri eletti dal Consiglio provinciale, ma eletti 
con tut te le cautele che si usano per le nomine 
a funzioni delicate, appunto perchè tutte le ten-
denze e tutte le parti vi siano lealmente e se-
renamente rappresentate. Egli avrebbe preferito 
l'estensione alla Basilicata della legge relativa 
al credito agrario del Mezzogiorno, di quella legge 
del 1901 che ha avuto tante critiche, siccome 
quella che ha ottenuto scarsa applicazione ed ha 
dato, in pratica, prova di poca forza di vita e 
di espansione. Ma l'onorevole Ciccotti stesso 
ha corretto una impressione che è nell'animo 

di molti, riconoscendo che il credito agrario 
non si può propagare istantaneamente, che ha 
bisogno di preparazione e che va coordinato 
con lo sviluppo dell'agricoltura. Non si può 
avere un credito agrario perfezionato dove l'a-
gricoltura non si svolge, non si perfeziona, e 
non segue fidente i nuovi progressi. Ora, l'ap-
plicazione della legge del 1901, facendo ragione 
di questo, seguiterà nelle Provincie del Mezzo-
giorno e si va già rafforzando, e continuerà quindi 
nella Provincia nativa dell'onorevole Ciccotti, 
ma sarà integrata dall' azione di questo nuovo 
Istituto, che ha ora non più un solo milione^ 
come era nella proposta dell'illustre Zanardelli, 
ma due milioni di capitale, e non dipende 
dalle Provincie ma è autonomo. Due milioni 
sono la dotazione iniziale, dotazione che 
deve crescere coi risconti e via dicendo, come 
ogni altro serio Istituto di credito. L'ono-
revole Ciccotti ne ha fatta, per così dire, la 
anatomia ; egli ha esaminato i vari commi del-
l'articolo, che sono la forza di questo Istituto, 
e, come sempre, da critico molto fine e dotto 
non solo nelle cose antiche, ma anche nelle 
moderne e magari in quelle avvenire, ha detto: 
farà anticipazioni ai Monti frumentari, alle Casse 
agrarie, ai Consorzi agrari; ebbene le Casse agra-
rie non ci sono ancora, i Monti frumentari hanno 
vita stentata, non esistono le Cooperative agra-
rie... 

CICCOTTI. Ho detto che difficilmente sor-
geranno in quella forma, cioè come Cooperative, 
che debbono essere proprietarie di stabili... 

RAYA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Ma troveranno un altro stimolo per 

* sorgere, visto che fu così lento il loro • formarsi, 
malgrado l'azione eccitatrice della legge del 1901, 
Poi ha soggiunto che non si faranno enfiteusi per-
chè non troveremo i coltivatori enfìteuti, che non 
ci sono, e stenteranno a formarsi. Ma egli ha di-
menticato tut ta la serie di articoli di questo 
disegno di legge, specie i nuovi aggiunti da me, 
intesi a formare questi enfìteuti, perchè a questi 
enfìteuti, che non sono qualche cosa di lontano 
o di metafìsico, si troveranno presto in quanto 
si offrono loro tut t i i terreni demaniali e co-
munali, facendo un'opera diretta di Stato per 
colonizzare queste terre, nel senso moderno della 
parola. Io ho qui gli elenchi dei beni demaniali 
e comunali, che dovranno essere spezzati e di-
stribuiti e coltivati con questa forma di enfìteuti. 
Non credo che siano tutt i esatti assolutamente 
questi elenchi; Jnòn credo che tut ta questa serie di 
cifre che ho fatto raccogliere rappresentino in ettari 
la verità indiscutibile, ma, certamente, sono così 
alte le cifre, e sono così numerosi questi appezza-
menti di terra, che, per quanto vogliamo con-
siderare alto il coefficiente di riduzione a causa 
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delle fatte usurpazioni, e degli errori di catasto, 
avremo sempre molte terre da offrire agli enfìteuti, 
senza tener conto poi di quelle future, che ver-
ranno fatte cogli alvei dei fiumi da arginare 
e coi rimboschimenti, come egli accennava per 
mostrare un'azione troppo lontana. Avremo an-
che da sistemare queste terre di futuro acquisto. 
Ma si assicuri l'onorevole Ciccotti che ne ab-
biamo subito abbastanza da formarci una base 
di azione per favorire gli enfìteuti futuri. 

L'onorevole Ciccotti ha fatto un ~ confronto 
con la legge dell'Agro Romano, in quanto ri-
guarda la costruzione delle case rurali ed ha 
detto: per l'Agro Romano ci sono maggiori 
fondi. È vero, ma la Cassa non ha solo il patri-
monio iniziale di 2 milioni; può avere altri 
mezzi. E poi si è detto ancora : qui non avete 
messo i freni e le garanzie, che sono nella 
legge dell'Agro Romano. Faccio osservare al 
collega Ciccotti che le sovvenzioni in denaro 
si daranno dalla Cassa - veda l'articolo - mano 
mano che 'procederanno i lavori di costruzione 
delle case stesse. E l'assicuro che nel regolamento 
saranno poste le cautele perchè non si diano i 
denari, se non quando siano fatti i lavori di 
costruzione. Stia tranquillo che non si daranno 
denari per favorire costruttori senza case e che 
la sovvenzione andrà parallela alla costruzione. 

Con queste dichiarazioni sono certo che egli 
sarà tranquillizzato. E le spese di amministra-
zione, di questa Cassa ? Sono in limiti modesti, 
e se egli dice: Avreste potuto far senza questa 
spesa, dando tutto al Ministero, rispondo che 
anche al Ministero sarebbero stati necessari 
nuovi impiegati e nuovi locali. E poi questa am-
ministrazione lontana per cose così delicate di 
credito sarebbe stata più grave, più difficile, 
più imbarazzante; avremmo avuto maggiore len-
tezza, maggiore incertezza e forse maggiori er-
rori. Questi dubbi sul funzionamento della Cassa 
in fondo io credo che l'onorevole Ciccotti li 
abbia esposti, così, per desiderio di spirito cri-
tico, e per grande amore verso questa legge. Egli 
stesso proponendo l'emendamento, che vieta il 
cattivo uso del credito, da me accettato e dalla 
Commissione, vuole che siano puniti coloro che 
ne abusano. Dunque è persuaso ehe l'uso ci 
deve essere. 

Quanto poi ad un eventuale non supposto, 
non prevedibile funzionamento cattivo di questa 
Cassa, e al dubbio che possa diventare uno 
strumento non di benessere, ma di malessere o 
disordine per la Basilicata, o dovesse, come egli 
ha detto con parola precisa, sviare i fondi ad 
altro scopo, allora, e sarà con rammarico, onore-
vole Ciccotti, allora provvederemo, come prov-
vediamo per le Casse di risparmio e per gli al-
tri Istituti di credito che deviano dal loro scopo, 

e che fanno mal governo dei mezzi loro affidati, 
e violano la legge. Provvederò, come quasi ogni 
mese purtroppo si deve provvedere in casi consi-
mili, sciogliendo l'Amministrazione, e riformando. 
Spero non ce ne sarà mai bisogno. 

Accenno ora alle osservazioni dell'onorevole 
Bertolini, ma solo in quanto riguardano ¿1 Mi-
nistero di'agricoltura... (Interruzioni del deputato 
Ciccotti). 

Le ipoteche ? Senta, onorevole Ciccotti, io 
non posso avere presente tutta la situazione 
ipotecaria delle terre della sua Provincia; io credo 
che ci saranno molte terre ipotecate, non so se 
saranno i 90 centesimi, come Ella disse, ma, 
dato il caso che un proprietario voglia costruire 
una casa e voglia liberare il suolo necessario 
per la costruzione, io credo che colle leggi attuali 
ci sarà il modo di togliere l'ipoteca da quel 
tratto di terreno voluto dalla casa rurale, e 
renderlo libero. (Interruzioni). 

Voci. Non c'è. 
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Anche a Roma, ho visto, si sono 
vendute tante aree... fabbricabili, malgrado il 
viluppo delle ipoteche... ci" sono numeri speciali 
di mappa... 

CICCOTTI. Non è possibile liberare un pezzo 
solo di terreno. Per lo meno sarebbe cosa co-
stosissima. 

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Cercheremo di provvedere. Ci sono 
esempi. D'altronde è naturale che il proprietario 
che vuole costruire la casa abbia qualche pic-
colo fastidio per liberare la terra dalle ipoteche 
che vi ha fatto iscrivere. E poi noi ora modi-
fichiamo tante leggi, e facciamo un'opera così 
ardita per la Basilicata, che io non so, ove ci 
fossimo messi a cambiare anche il sistema ipo-
tecario, se la legge avrebbe trovato il favore 
che oggi ha trovato in quest'Aula, e la solle-
cita discussione desiderata. 

Se si vedrà l'impossibilità di costruire queste 
case per l'impedimento delle ipoteche le quali 
per condizioni specialissime tanto gravano il 
suolo-della Basilicata, penseremo ex se a questo 
singolare problema delle ipoteche in Basilicata,, 
per agevolar la costruzione delle case rurali. 

Credo così di avere risposto anche a questo 
dubbio, di cui riconosco l'importanza; ma non 
credo si possa risolvere così su due piedi, anche 
perchè la situazione speciale dei gravami ipote-
cari in Basilicata non è ben nota. 

L'onorevole Bertolini — torniamo a lui — 
ha fatto molte critiche anticipate al Commis-
sariato civile, alle quali ha già risposto il re-
latore e sulle quali torneremo a suo luogo, cioè 
all'articolo 83. 

Per parte del Ministero di agricoltura, indu-
stria e commercio il Commissariato civile non ha 
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che la funzione di coordinare l'opera del rim-
boschimento con quella del risanamento idrau-
lico e delle strade, e lo vedremo in particolar 
modo quando saremo agli articoli speciali. (In-
terruzione del deputato Bertolini). 

Sì, ho notato anche l'obiezione delle guardie 
forestali, che la Commissione ed il Ministero 
desiderano portare alla diretta dipendenza del 
Ministero, perchè .esercitino opera più risoluta 
ed efficace, e perchè, se nel personale ci sono 
elementi invecchiati o poco attivi, o poco adatti 
a quest' opera che domanda tanto al bilancio 
dello Stato, essi siano allontanati mantenendo al 
servizio soltanto coloro che faranno buona prova. 
Faccio notare che non più 3 milioni, ma 5 
ora si dedicano all' opera del rimboschimento 
di Basilicata ed -è somma ingente e va spesa 
nei venti anni con^ogni cautela. 

Bisognava insomma coordinare il servizio fo-
restale con gli altri servizi delle frane, del go-
verno delle acque di montagna e via dicendo, 
perchè l'opera di rifacimento agrario proceda 
bene e di conserva. Ma torniamo a noi. 

Non si tratta di un Regio commissario vi-
vente a beneplacito del Ministero e inamovibile, 
come crede l'onorevole Bertolini: dura cinque 
anni, ma nessuno ha detto che non possa es-
sere tolto, se fa male. E sovra tutto non costa 
900 mila lire; costerà 900 mila lire Y ufficio per 
tutta la durata della sua vita. Mi aveva spa-
ventato quella cifra. 

Con tali calcoli anche ogni impiegato dello 
Stato chissà quanto costerà per tutta la sua vita 
di lavoro e di pensione. 

BERTOLINI. Cinquanta mila lire all'anno ! 
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Yengo alle osservazioni ultime sulla 
costruzione di case, dell'onorevole Materi. Io ri-
cordo da quanti anni l'onorevole Materi insista 
su quest'opera di ripopolare di case la Basili-
cata, che egli considera come il capo saldo del 
rinnovamento agricolo. In questo è d'accordo an-
che con l'onorevole Ciccotti, che l'altro giorno, 
nella discussione generale, trovava difettosa 
questa legge, perchè facilitava poco la eroga-
zione del capitale fisso nei campi, per il mag-
gior sviluppo vero e sicuro dell'agricoltura.-Ora, 
io assicuro l'onorevole Materi che tengo in gran 
conto le sue osservazioni. Veramente questo li-
mite di 5 mila lire fissato anche per l'avvenire, 
quando io penso che la Cassa agraria possa 
svolgersi ed avere un'efficacia maggiore, è uno 
scrupolo della legge, e non esito a levarlo via. 

Quindi io proporrei di emendare l'articolo 
dopo sentita l'opinione dell'onorevole relatore, 
e dire: « Queste anticipazioni saranno fatte a 
misura che procedano i lavori di costruzione e 
con le norme del regolamento, (come ho chia-

rito già all'onorevole Ciccotti) nè potranno per 
ciascun proprietario o conduttore di terre su-
perare un limite massimo da fissarsi ogni anno 
dal Consiglio di amministrazione, sentito il Mi-
nistero di agricoltura e commercio ». 

Così credo dì avere corrisposto a questi voti 
che reputo di primissima importanza, perchè 
so che solo costruendo le case si fissano i con-
tadini e si sviluppa l'agricoltura e l'amore alle 
terre. I colleghi vorranno infine tener conto che 
ognuna delle categorie di spese riflettenti i ser-
vizi del Ministero, per la Basilicata, è stata da 
me per insistenza della Commissione notevolissi-
mamente accresciuta, così che la spesa totale 
del ventennio supererà di molto i sei milioni 
del progetto primitivo dovuto alle cure affet-
tuose del compianto Zanardelli. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Gianturco. 

GIANTURCO, della Commissione. Desidero 
richiamare l'attenzione dell'onorevole ministro 
di agricoltura sulla osservazione, che è stata 
fatta testé, circa la necessità che le anticipa-
zioni siano garantite da prima ipoteca. 

Non mi dissimulo che veramente in Basili-
cata non vi sono ora fondi assolutamente esenti 
da ipoteche; quindi raramente accadrà che la 
Cassa provinciale possa fare mutui per queste 
costruzioni, quando siffatta condizione si esiga. 
Tuttavia esistono nella nostra legislazione pre-
cedenti autorevoli per risolvere la questione nel 
senso che questa Cassa provinciale, che eserci-
terà il credito agrario, non debba esser sotto-
posta al regime esclusivo della legge generale 
sul credito agrario, la quale ha ammesso un 
privilegio sul plusvalore, che il fondo abbia 
acquistato per effetto delle costruzioni. Il si-
stema del privilegio sul plusvalore non ha dato 
buoni risultati ; perchè per la sua attuazione, 
secondo la legge del 23 gennaio 1887, si richie-
deva necessariamente una perizia del valore pri-
mitivo del fondo, e una perizia del valore del 
fondo medesimo dopo la nuova costruzione. 

Per ciò più tardi, nel 1903, si è escogi-
tato un mezzo (e a questo proposito voglio 
render lode al mio amico Luzzatti, che ha ac-
colto alcuni emendamenti miei e dell' onore-
vole Materi nella legge sulle case popolari) per 
estendere ciò, che il Codice civile ammette solo 
limitatamente al terzo possessore. Infatti nel-
l'articolo 17 della legge 31 maggio 1903 è 
detto : 

« Tali prestiti sono garantiti con ipoteche 
sull'area da essi occupata. Se l'area sia ipote-
cata, in caso di espropriazione o di purgazione 
delle ipoteche, il mutuante potrà, senza pregiu-
dizio della efficacia della iscrizione ipotecarla a 
proprio favore, far separare dal prezzo la parte 
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corrispondente alle costruzioni, sino alla con-
correnza della minor somma tra lo speso e il 
migliorato ». 

Io quindi prego l'onorevole ministro di agri-
coltura di vedere se non sia possibile acco-
gliere ora un temperamento, che, rimettendoci 
sulla buona via tracciata dalla legge sul credito 
agrario, e su quella anche migliore tracciata dalla 
legge Luzzatti sulle case popolari, emendi l'ar-
ticolo in questo senso : « Le anticipazioni sa-
ranno garantite da privilegio speciale o da ipo-
teca a norma delle leggi 23 gennaio 1887 e 
31 maggio 1903. » 

Questo temperamento ristabilisce l'armonia 
nelle diverse parti della legislazione, e risponde 
ad un voto, che, francamente, è meritevole di 
tutta la considerazione, date le condizioni ipo-
tecarie della Basilicata. Si noti poi che non 
basterebbe neppure liberare l'area dall'ipoteca 
poiché il proprietario, posto il principio della 
indivisibilità dell' ipoteca, volendo liberare il 
fondo, si troverebbe esposto alla dura condi-
zione di dover pagare tutti i suoi creditori 
ipotecari. 

Spero che l'onorevole ministro e i colleghi 
della Commissione vorranno fare buon viso a 
questo emendamento, che dichiaro di proporre 
per mio conto, senza avere preso accordi con 
gli altri membri della Commissione. 

P R E S I D E N T E . Onorevole ministro d'agri-
coltura, accetta l'emendamento che propone 
l'onorevole Gianturco? 

RAYA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Non ho nessuna difficoltà di accettare 
l'emendamento proposto dall onorevole Gian-
turco. Sarei stato anzi lieto se avessi potuto averne 
notizia nella lunga seduta che abbiamo tenuto 
ieri con la Commissione. È un emendamento 
che mette in relazione questa legge con le altre 
sul credito agrario e sulle case popolari e lo ac-
cetto volentieri. 

P R E S I D E N T E . E la Commissione accetta 
l'emendamento ? 

TORRACA, relatore. Lo accettiamo. 
P R E S I D E N T E . Onorevole decotti,, man-

tiene il suo emendamento? 
CICCOTTI. Quanto ha detto l'onorevole 

Torraca mi obbliga ad una brevissima rettifica-
zione ed a una più breve spiegazione. L'onorevole 
Torraca ha detto più volte, e forse la sua parola 
non ha espresso chiaramente il suo pensiero, che 
io non voleva far nulla di questo comma. 

Ho appena bisogno di dire che non si tratta 
di questo : io semplicemente volevo far conver-
gere gli sforzi e i mezzi disponibili sopra le cose più 
utili e più, presentemente, possibili e a cui non 
avesse provveduto altra legge, scegliendo le vie 
più adeguate e sicure per non essere tratti fuori 
di strada. 

Ha detto anche l'onorevole Torraca che io 
avrei dovuto presentare un emendamento. Ma 
non era a questo articolo primo che dovevo 
presentare l'emendamento. Se il mio ordine di 
idee fosse stato accolto, evidentemente questo 
articolo primo non avrebbe più avuto ragione 
d'essere. Ora trattandosi di cosa così sostan-
ziale per 1' ordinamento della legge,1 io non 
potevo sperare di far nulla di concreto, senza 
persuadere il Governo e la Commissione ad ac-
cettare il mio punto di vista, dopo di che sol-
tanto, sarebbe stato il caso di disporre, nei 
successivi artic'oli, dei due milioni nella forma 
e con le garanzie che avevo chiesto. 

Non insisto intanto sopra quello che pro-
ponevo, non perchè sia persuaso di ciò che 
hanno opposto il relatore della Commissione ed 
il ministro. Non insisto solamente perchè veggo 
che l'insistere, in questo momento, sarebbe* inu-
tile. Dico solo che i pericoli da me additati 
sono pericoli reali, che si verificheranno anche 
fuori della intenzione di coloro i quali vorreb-
bero eliminarli in questo momento, data questa 
organizzazione. 

Mi rimetto allora al senso di responsabilità 
dell'onorevole ministro, perchè tenuto conto di 
tutto ciò che è avvenuto nel passato e che im-
plica tutta una serie di fatti dolorosi e deplo-
revoli, voglia nel costituire la Direzione fare in 
modo che~gli elementi che egli chiamerà a farne 
parte sieno immuni da ogni interesse elettorale... 

RAVA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Farò il possibile certamente. 

CICCOTTI. ...da ogni interesse che possa 
condurre a traviare la istituzione. 

E dopo ciò, voglio augurarmi di essere stato 
falso profeta. 

P R E S I D E N T E . Dunque il Governo e la Com-
missione accettano l'emendamento dell'onorevole 
Gianturco, che modifica l'ultimo capoverso del-
l'articolo? 

TORRACA, relatore. Onorevole presidente, 
prima di questo emendamento ne viene un altro 
proposto dal Ministero e accettato dalla Com-
missione al capoverso c. 

P R E S I D E N T E . Ad ogni momento vengono 
fuori con emendamenti nuovi, così all'improvviso 
dopo che del disegno di legge è stata fatta già 
la terza o la quarta edizione. 

In questo modo la Camera non sa che cosa vota, 
TORRACA, relatore. Sarebbe questo l'emen-

damento: « Queste anticipazioni saranno fatte 
a misura... 

P R E S I D E N T E . Me lo mandi per iscritto; 
non posso prenderlo così a volo. Altrimenti, ripeto, 
la Camera non sa che cosa vota. 

LACAVA, della Commissione. Onorevole pre-
sidente, quest'emendamento è stato proposto 
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dal ministro d'agricoltura, industria e commercio, 
e la Commissione lo La accettato. 

PRESIDENTE. L'articolo 1° adunque resta 
così modificato: al paragrafo 5° dove è detto « Le 
anticipazioni saranno garentite, » ecc., deve dirsi 
secondo l'emendamento proposto dall'onorevole 
Gianturco accettato dal Governo e dalla Com-
missione, « garentite dal privilegio speciale o da 
ipoteca a norma delle leggi 23 gennaio 1887, 
n. 20, e 31 maggio 1903, n. 157 » 

Al capoverso c) poi l'onorevole ministro di 
agricoltura propone un emendamento accettato 
dalla Commissione, cioè che si dica: «né po-
tranno, (le anticipazioni), per ciascun proprie-
tario o conduttore di terre superare un limite 
massimo da fissarsi ogni anno dal Consiglio d'am-
ministrazione della Cassa con l'approvazione 
del ministro di agricoltura e commercio. » . 

L'onorevole Ciccotti a questo articolo primo 
ha presentata la seguente aggiunta: 

« Un impiego diverso da quello per cui le som-
me sono state mutuate a tenore di quest'articolo, 
sarà considerato come contravvenzione e. punito 
con la multa estensibile a lire cinquecento e la de-
cadenza dal benefìcio del termine, oltre al divieto 
di potersi avvalere della Cassa per un tempo non 
inferiore a due anni. 

« Ciccotti. » 

Insiste nel suo emendamento, onorevole Cic-
cotti? 

CICCOTTI. Lo metta pure in votazione, per-
chè non lo ritiro. 

PRESIDENTE. Il Governo e la Commissione 
non accettano l'emendamento dell'onorevole Cic-
cotti, ma poiché egli insiste lo pongo a partito. 

(Non è approvato). 

Rileggo ora l'articolo primo con le due 
modificazioni accennate e cioè l'emendamento 
dell'onorevole Gianturco accettato dal Governo 
e dalla Commissione e l'emendamento proposto 
dal Governo'a accettato dalla Commissione. 

« TITOLO I. Credito agrario. — Art. 1. È 

instituita una Cassa provinciale di credito 
agrario per la Basilicata, con sede a Po-
tenza. Essa costituisce un ente morale autonomo 
ed ha per oggetto : 

« a) di fare anticipazioni in danaro, in at-
trezzi o in scorte ai Monti frumentari, alle Casse 
agrarie e ai Consorzi agrari, nei casi e nei modi 
preveduti dalla presente legge e dal regolamento; 

« b) di fare anticipazioni agli enfiteuti, di 
cui negli articoli seguenti, e-alle Società coope-
rative agrarie riconosciute, che abbiano intra-
preso industrie agrarie o affini, purché le anti-

cipazioni stesse servano esclusivamente alla co-
struzione di case coloniche, di stalle razionali, 
di strade poderali, di opere per provvedere i 
fondi di acqua potabile e d'irrigazione, ovvero 
a piantagioni legnose agrarie, a rimboschimenti, 
ad acquisto di bestiame, di strumenti di lavoro, 
di materie prime e in generale di scorte, o an-
che alla chiusura con muri e siepi dei terreni 
aperti. Le anticipazioni riguardanti strumenti da 
lavoro, sementi, concimi ed altre scorte potranno 
essere somministrate in natura, computando gli 
oggetti al prezzo di costo. 

« c) di fare anticipazioni ai proprietari e 
conduttori di terre per la costruzione di case 
coloniche e di stalle razionali. Queste anticipa-
zioni saranno fatte a misura che procedono i 
lavori di costruzione, nè potranno per ciascun 
proprietario o conduttore di terre superare un 
limite massimo da fissarsi ogni anno dal Con-
siglio d'amministrazione della Cassa con l'appro-
vazione del ministro d'agricoltura e commercio. 

« Le anticipazioni saranno garentite dal privi-
legio speciale o da ipoteca a norma delle leggi 
23 gennaio 1887, n. 20, e 31 maggio 1903, n. 157. 

« Sulle somme che la Cassa somministrerà agli 
enti e ai privati investiti delle enfiteusi ed a 
proprietari e conduttori di terre, sarà corrispo-
sto un interesse non superiore al 4 per cento. 
Tali somministrazioni,^secondo la natura di esse, 
saranno ammortizzabili in un periodo non ec-
cedente i cinquant'anni, mediante annualità 
costanti comprensive del capitale e dell'interesse, 
nei modi che saranno stabiliti dal regolamento. 

« Un impiego diverso da quello per cui le 
somme sono state mutuate a tenore di questo 
articolo produrrà la decadenza dal beneficio del 
termine e il divieto di avvalersi della Cassa per 
un tempo non inferiore a due anni. » 

Lo pongo a partito. 
(È approvato). 
« Art. 2. Il capitale della Cassa provinciale 

di credito agrario è formato: 
« 1° di una somma di L. 2,000,000 che sarà 

prelevata dagli avanzi risultanti dai conti con-
suntivi degli esercizi 1903-904 e 1904-905. 

« Tale fondo sarà somministrato in tre rate 
annuali. 

« E data facoltà al Governo, quando gli ac-
cennati avanzi fossero altrimenti impegnati, 
di provvedere in modo diverso alla somministra-
zione integrale dei due milioni. 

« Su questo fondo per dieci anni, dalla data 
de 'ultimo versamento, la Cassa provinciale 
non corrisponderà alcun interesse allo Stato : 
dall'undicesimo anno in poi, e per la durata di 50 
anni, corrisponderà l'interesse del 2 per cento. 
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Nello stesso periodo di tempo si provvederà al 
rimborso, con le norme che saranno fissate dal 
regolamento; 

« 2° di tutti i terreni disponibili patrimoniali 
dello Stato esistenti in Basilicata, .non boschivi, 
e della Provincia; 

« 3° di tutti i terreni che, mediante i lavori 
idraulici lungo il corso dei fiumi, saranno guada-
gnatinegli attuali alvei improduttivi dei medesimi. 

« Tali terreni, serbata la preferenza ai proprie-
tari confinanti, saranno concessi in enfiteusi 
alle Società cooperative legalmente riconosciute 
0 ai privati che ne facessero domanda, con le norme 
stabilite nel successivo articolo 25 e nel regola-
mento. 

« La concessione ai privati che non siano fra 
1 confinanti si farà in base ad asta e solo dopo 
due esperimenti di asta deserta si potrà fare a 
trattative private. » 

L'onorevole Ciccotti a questo articolo pro-
pone la seguente aggiunta: « La concessione a 
privati non potrà farsi, che in base ad asta; e solo 
dopo due esperimenti di asta deserta, si potrà 
fare a trattative private. » 

TORRACA, relatore. La Commissione ha 
già accettato questa aggiunta. 

PRESIDENTE. Allora pongo a partito l'ar-
ticolo 2 di cui fu data lettura. 

(E approvato). 

Presentazione di una relazione. 
PRESIDENTE. Invito l'onorevole Compans 

a venire alla tribuna, per presentare una rela-
zione. 

COMPANS, relatore. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
« Modificazioni al testo unico delle leggi sugli 
stipendi ed assegni fissi ed al testo unico delle 
leggi sull'ordinamento del Regio Esercito. » 

PRESIDENTE. Questa relazione, sarà stam-
pata e distribuita. 

Si riprende la discussione sul disegno di legge 
relativo alla Basilicata. 

PRESIDENTE. « Art. 3. I proventi ordinari 
•della Cassa sono i seguenti: 

« 1° gli interessi sulle anticipazioni fatte 
a norma dell'articolo 1; 

« 2° i canoni sui terreni concessi in enfiteusi 
come al precedente articolo 2 ed ai susseguenti 
articoli 25 e 26; 

« 3°, la rendita netta dei nuovi boschi formati 
•dal Governo sui terreni patrimoniali erariali o 
provinciali a tenore del seguente articolo 41. 

« Potrà essere autorizzata dal Consiglio di 
amministrazione della Cassa l'affrancazione di 
terreni formanti il patrimonio di essa a' termini 

dell'articolo precedente, trascorso un ventennio 
dalla concessione enfiteutica e quando sia accer-
tato da rapporto del direttore della cattedra am-
bulante del Circondario, di cui nell'articolo 30, 
della buona coltura del fondo da cedersi. 

« In questo caso il prezzo dell' affrancazione 
andrà ad accrescere il capitale dell'istituto. 

« Il 10 per cento degli utili netti di ogni 
esercizio sarà destinato a formare il fondo di 
riserva. » 

L'onorevole Alessio propone di sostituire al 
comma quinto di questo articolo, il seguente: 

« L'affrancazione dei terreni formanti il pa-
trimonio della Cassa non potrà essere consentita 
se non trascorso il periodo di 60 anni dalla data 
della concessione enfiteutica. » 

L'onorevole Alessio ha facoltà di parlare. 
[•'• ALESSIO. Su questo articolo ho presentato 
un emendamento, secondo il quaig il periodo dopo 
cui la Cassa potrà venire all'affrancazione dei 
fondi enfiteutici, sarebbe di sessanta anni, anzi 
che venti ; ma poiché questa modificazione è 
legata a tutto un insieme di modificazioni che 
ho presentate riguardo all'articolo 25, mi ri-
serverei di discuterne all'articolo 25. Pregherei 
pertanto la Commissione ed il Governo di so-
spendere la discussione di questo articolo, ri-
mettendola a quando discuteremo l'articolo 25, 

RAYA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Parli pure. 
RAVA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. L'onorevole Alessio ha presentato, 
su questo articolo, un emendamento che ieri 
non era stampato. Almeno io non lo vidi. Egli 
domanda di estendere a 60 anni il periodo du-
rante il quale non si possa procedere all'affran-
cazione dei terreni formanti il patrimonio della 
Cassa e ceduti in enfiteusi, e collega questo 
emendamento con altre sue proposte sull'arti-
colo 25. Io sono d'accordo con lui, per istudiare 
questo emendamento e altri in relazione all'ar-
ticolo 25. 

PRESIDENTE. È d'accordo che si sospenda 
l'articolo ? 

RAYA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Sono d'accordo per sospendere il ter-
mine; vorrei votare l'articolo su cui siamo d'ac-
cordo. 

PRESIDENTE. Ma allora non si può non 
sospendere l'articolo. 

RAYA, ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Allora, sospendiamo l'articolo e col-
leghiamo tutte le proposte nuovissime di oggi. 
l,ì TORRACA, relatore. Sospendiamo l'articolo. 

PRESIDENTE. Allora d'accordo l'articolo 
terzo rimane^ sospeso. 

« Art. 4. Il Consiglio di amministrazione della 
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Cassa provinciale è costituito da un presidente e 
sei consiglieri. Il presidente è nominato dal mi-
nistro di agricoltura, industria e commercio, sopra 
terna proposta dal prefetto della Provincia. 

« Due consiglieri sono nominati rispettiva-
mente dai ministri dell'interno e del tesoro fra 
il personale governativo residente a Potenza, 
e .un terzo dal ministro di agricoltura, industria 
e commercio, con l'incarico di cui al seguente ar-
ticolo 21. 

« Tre altri consiglieri sono eletti dal Consi-
glio provinciale, con le norme dell'articolo 42 
della legge comunale e provinciale (testo unico) 
in una lista di non meno di 40 nomi scelti fra i 
maggiori censiti residenti nella Provincia e gli 
agricoltori iscritti nei Consorzi o Comizi agrari. 

« Il presidente dura in ufficio quattro anni e 
non può essere rinominato se non dopo un anno. I 
membri elettiv#durano in ufficio tre anni e non 
sono rieleggibili che dopo un triennio d'intervallo. 

« I componenti del Consiglio di amministra-
zione non sono eleggibili all'ufficio di deputato 
al Parlamento, di consigliere provinciale, di 
membro della Giunta amministrativa nella Pro-
vincia di Basilicata, se non abbiano da sei mesi 
almeno cessato di far parte del Consiglio di am-
ministrazione. 

« La Cassa avrà un direttore nominato dal mi-
nistro di agricoltura con un massimo di stipendio 
da stabilirsi nel regolamento. 

« Il servizio di cassa sarà fat to dalla Tesoreria 
della Provincia. Annualmente sarà pubblicato 
gratuitamente nel Bollettino della Prefettura il 
bilancio della Cassa col resoconto delle operazioni 
compiute e l'elenco dei mutui. 

« Pei primi cinque anni dalla costituzione della 
Cassa, le spese occorrenti per l'amministrazione 
saranno a carico del Ministero di agricoltura 
(n. 10 della tabella A). » 

PRESIDENTE. A questo articolo quarto 
l'onorevole Ciccotti ha diversi emendamenti. 
Se ne dà lettura: 

«Al 1° comma sopprimere le parole: sopra terna 
proposta dal prefetto. 

« Ciccotti. » 
. « Al1° comma alle parole: tre consiglieri sono 

nominati dal Consiglio provinciale, preferibil-
mente fra i maggiori agricoltori della Provincia, 
sostituire: tre consiglieri sono sorteggiati in una 
lista di non meno di quaranta nomi, compren-
dente i maggiori censiti e gli agricoltori iscritti 
nei Consorzi e Comizi della Provincia ed appro-
vati, su distinte proposte dei Comizi agrari, dei 
Consorzi agrari e delle Cattedre ambulanti, dal 
Consiglio provinciale che avrà facoltà di comple-
tarla e modificarla. 

« Ciccotti. » 

« Al 2° comma sostituire: 
« Il presidente dura in ufficio un biennio e non 

è rieleggibile. 
« Gli altri membri sono rispettivamente nomi-

nati o sorteggiati per un anno, ma non possono 
essere riconfermati oltre tre anni successivi. 

« Tutti i componenti del Consiglio di ammini-
strazione non sono eleggibili all'ufficio di con-
sigliere provinciale, di deputato al Parlamento 
e di memly-o della Giunta amministrativa nella 
Provincia di Basilicata, se non abbiano da un 
anno almeno cessato di far parte del Consiglio 
di amministrazione. 

« Annualmente sarà pubblicato per le stampe 
il resoconto delle operazioni della Cassa agraria 
col bilancio e l'elenco nominativo dei mutui, e 
ne resterà depositata una copia nell'Ufficio di se-
greteria di ognuno dei Comuni della Provincia. 

« Ciccotti. » 
« Al 3° comma alle parole: un direttore stipen-

diato, sostituire: un amministratore con stipendio 
non superiore a quattromila lire. 

« Ciccotti. » 
L'onorevole Ciccotti mantiene questi emen-

damenti ? 
CICCOTTI. I miei emendamenti hanno avuto 

l'effetto di far temperare dalla Commissione le 
proposte presentate alla Camera; ma debbo dire 
che non posso tenermene pago, e sono costretto-
a mantenere tu t t i i miei emendamenti. Il mio* 
primo emendamento è quello di sopprimere le 
parole : « sopra terna proposta dal prefetto », 
perchè è una pura apparenza, è un puro for-
malismo, fat to per stornare responsabilità reali,, 
l'affidare al prefetto la proposta di una terna, 
quando abbiamo un ministro che può rispon-
dere della sua scelta. Io non comprendo per-
chè la Commissione non abbia creduto di ac-
cettare questo emendamento. Quanto agli al-
tri emendamenti io, preoccupandomi sempre 
de' pericoli che ho avuto occasione-di accennare,, 
cioè che questa Cassa potesse trasformarsi, an-
che al di fuori della cattiva volontà di ognuno,, 
in una specie di Cassa elettorale, aveva voluto 
sottrarla quanto più poteva alle influenze, ed 
aveva proposto un sistema che ha tradizioni 
nella storia e che sarei lieto di vedere in t ro-
dotto in tant i altri casi della legislazione i t a -
liana. Si t ra t ta di sostituire al sistema dell'elezione 
quello del sorteggio in-una categoria o in una 
lista preventivamente fissata di capaci di gerire 
l'Ufficio. 

Il popolo che ha lasciato una più larga traccia, 
nella civiltà del mondo, il popolo ateniese, adottò 
già largamente questo sistema. 

SONNINO. Anche Firenze! 
CICCOTTI. Sicuramente. Io avevo voluto 
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accennare all'origine del sistema : la gloria di 
chi lo imitò e lo riprodusse, in dati termini, 
sarebbe un altro argomento. Ma io non voglio 
far della storia. 

Il mio emendamento veramente ha condotto 
la Commissione a sostituire il modo di nomina 
preveduto dall'articolo 42 della legge comunale 
e provinciale a quel suo primo sistema, per cui 
i t re membri erano creati tu t t i dalla maggio-
ranza del Consiglio provinciale; e bisognerebbe 
prescindere da ogni criterio di esperienza per 
dissimularsi che il Consiglio della Cassa sarebbe 
stato talmente, per questa parte, una schietta 
e illimitata rappresentanza di partito, che non 
si sarebbe potuto agevolmente sottrarre ai vo-
leri e alle esigenze di coloro che l'avevano messi 
a quel posto. 

Ora io pregherei la Commissione, se le mie 
parole possono trovare ascolto presso di essa, 
di accettare questo buon sistema in grazia delle 
sue tradizioni, in grazia della sua bontà, in 
grazia del bene che può fare. 

Così pure pregherei vivamente la Commis-
sione a non volere insistere nel prolungare di 
tanto il termine in cui deve rimanere in ufficio 
il presidente della Commissione. E un ufficio 
non diffìcile a gerire, un ufficio, in cui bisogna 
che ci siano le maggiori cautele possibili, quanto 
maggiori sono i poteri; ed io non so perchè 
la Commissione abbia creduto di limitare a sei 
mesi l'ineleggibilità dei componenti la Commis-
sione, quando io aveva proposto un termine 
abbastanza più lungo. Il termine di sei mesi è 
inefficace. 

Noi abbiamo continuamente, malgrado il di-
vieto della legge, dei sindaci e dei presidenti di 
Deputazione provinciale, i quali da questo di-
vieto traggono occasione per trasgredirlo con 
l'aggravante di obbligare il corpo elettorale a 
ripetute elezioni. Ma, quando un presidente 
della Cassa agraria è mantenuto quattro anni 
in un ufficio, quando gli si dà facoltà di fare dei 
mutui, e quindi possibilmente di accaparrarsi 
amicizie e clientele, in una Provincia povera e 
dissestata, che cosa sono 6 mesi di ineleggibi-
lità ? Se l'ineleggibilità ha una ragione, bi-
sogna pure ammettere che quest'uomo,fse vorrà, 
si farà eleggere una prima volta e poi una se-
conda volta, ed avremo ottenuto proprio quello 
che volevamo evitare. Che se noi non riusciamo 
a migliorare veramente con questa legge le con-
dizioni economiche di quelle regioni, cerchiamo 
almeno di non perturbarle peggio, moralmente, 
senza dire già che ogni perturbamento morale 
ne trae necessariamente con sè un altro eco-
nomico. 

Dunque almeno per questa parte prolunghi la 
Commissione a 2 anni, a 1 anno almeno, il ter-

mine dell'ineleggibilità: sarà questo il solo modo 
di rendere pratica la precauzione dell'ineleggi-
bilità. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole relatore. 

TORE, AC A, relatore. L'onorevole decot t i pro-
pone a questo articolo diversi emendamenti. 
In primo luogo egli vorrebbe sopprimere nel 
primo comma le parole : « sopra terna proposta 
dal prefetto », per lasciare libertà amplissima 
al ministro. 

RAYA , ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Io ringrazio. 

CICCOTTI. Ma deve essere responsabile. 
TORRACA, relatore. Innanzi tut to, bisogna 

ammettere che il prefetto meglio conosca le 
condizioni delle cose e degli uomini, quindi a 
noi sembra che dal punto di vista delle più si-
cure garanzie la nostra proposta sia più efficace 
della sua, la quale darebbe al ministro un ar-
bitrio che noi limitiamo. 

SONNINO. Eppoi il ministro domanderebbe 
sempre il parere al prefetto. (Interruzione del 
deputato Ciccotti). 

TORRACA, relatore. Dunque la Commissione,, 
che ha già accettato parecchi emendamenti del-
l'onorevole Ciccotti, crede di dover mantenere 
questa sua proposta perchè la reputa più ri-
spondente al concetto della responsabilità mi-
nisteriale e soprattutto perchè il prefetto avrà 
più esatta conoscenza degli uomini. 

Veniamo agli altri emendamenti. 
L'onorevole Ciccotti ha proposto un sistema 

ingegnosissimo, ma complicatissimo. Egli vor-
rebbe tre consiglieri sorteggiati in una lista di 
non meno di quaranta nomi comprendente 
maggiori censiti e gli agricoltori iscritti nei Con-
sorzi e Comizi agrari della Provincia, ed appro-
vata, su distinte proposte dei Comizi agrari, dei 
Consorzi agrari e delle Cattedre ambulanti, dal 
Consiglio provinciale che avrà facoltà di com-
pletarla e modificarla. 

L'onorevole Ciccotti mostra una grande dif-
fidenza verso i.corpi elettivi. Ma io gli foriflettere, 
innanzi tutto, che sarà stato ateniese, sarà stato 
fiorentino il sistema del sorteggio; ma è un si-
stema- che uccide le responsabilità, di chi è eletto 
e di chi elegge. Di chi elegge, perchè la sorte 
farà o non farà bene, e invece chi deve dare 
il suo voto cosciente sa chi e perchè deve sce-
gliere ed assume di ciò una diretta respon-
sabilità. Il sorteggiato! Saranno 40 capaci, ma 
chi avrà la misura della capacità? Il sorteggio 
è cieco. La Commissione pertanto non crede di 
poter accettare codesto sistema del sorteggio. 
Escluso questo, rimane il sistema ovvio, costi-
tuzionale dirò, della elezione diretta. E la Com-
missione ha dato all'onorevole Ciccotti le maggiori 



Atti Parlamentan — 10782 — Camera dei Deputati 
EIGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 6 FEBBRAIO 1 9 0 4 

garanzie possibili. Prima di tutto, propone il siste-
ma adoperato per la nomina delle Commissioni elet-
torali, pel quale sopraffazioni della maggioranza 
sulla minoranza non potranno aver luogo, perchè 
entrambe avranno i loro eletti. 

Si ammette anclie una lista, si ammettono 
i censiti residenti nella Provincia, perchè quelli 
non residenti, gli assenteisti, non possono ac-
cudire all' ufficio. Si ammettono anche le 
incompatibilità proposte dall'onorevole Ciccotti, 
benché con queste esclusioni si giunga al ri-
sultato di non avere più persone che assumano 
intelligente responsabilità e possano, secondo i 
bisogni, esercitare le funzioni amministrative.Pre-
ghiamo perciò l'onorevole Ciccotti di conten-
tarsi di questo. 

Circa al periodo, diciamo così, di contumacia, 
nelle nostre leggi è ammesso il termine di sei 
mesi per uffici anche più importanti, e perchè 
dobbiamo dunque innovare nelle istituzioni 
vigenti? In complesso, abbiamo accettato la 
sostanza delle proposte dell'onorevole Ciccotti, 
e crediamo di averle rese più armoniche, con-
ciliandole con gli ordinamenti vigenti. Lo pre-
ghiamo di accontentarsi; e ad ogni m odo la 
Commissione insiste nell'articolo come è proposto. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole ministro di agricoltura, industria e com-
mercio. 

RAVA, ministro di agricoltura/ industria e 
commercio. La Commissione,' come ha sentito 
l'onorevole Ciccotti, insiste nell'articolo così come 
è scritto. Egli vorrebbe dare maggiori poteri e 
responsabilità al ministro, ed io lo ringrazio; 
ma non credo sia il caso di accoglierle perchè 
tanto il prefetto sarebbe interrogato per la co-
noscenza speciale che deve avere, ed ha, dei 
luoghi e delle persone. Il Ministero deve ben 
chiedere informazioni sul luogo, cosicché, mi 
pare, non ci sarebbe diversità in pratica. L'ono-
revole Ciccotti, che, come ben disse l'onorevole 
Luzzatti, è fatto cooperatore onorario della legge, 
potrà contentarsi di quanto è stato modificato 
e dell'accettazione di vari emendamenti da lui 
proposti (Interruzione del deputato Ciccotti). Per 
il sistema del sorteggio nelle cariche debbo fargli 
notare che anche gli ateniesi quando vollero i 
sorteggi mantennero alcune cariche, come quella 
di tesoriere, che dovevano essere elettive. Dunque 
riconosca che ci sono degli esempi per noi anche 
nei tempi classici di Grecia che egli predilige. Ho 
qui la costituzione di Atene di Aristotile, che lo 
mostra bene. E lo dico per fargli piacere. 

Lo prego quindi, per amore della storia an-
tica, di non opporsi all'articolo così come è stato 
modificato, poiché si è tenuto conto in esso di 
t an te sue proposte. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Ciccotti. 

CICCOTTI. Veggo bene che il Governo e la 
Commissione sono duri come il fato nel non ac-
cettare la proposta del sorteggio. (Interruzioni). 
Mi compiaccio che le mie proposte abbiano dato 
occasione alla Commissione di lavorare, ma gli 
argomenti detti dall'onorevole Torraca circa alla 
terna proposta dal prefetto sono così candidi che 
io mi sarei aspettato da lui qualche cosa di meglio, 
tanto più che si sa bene come avverrà la nomina. 
Se il ministro vorrà scaricarsi dalla responsabi-
lità, farà in modo che il prefetto faccia una certa 
proposta, e quando poi noi verremo a chiamarlo 
responsabile, ci dirà che la proposta non è sua ma 
è del prefetto. Circà la responsabilità di coloro 
che eleggono vorrei sapere di quale responsabi-
lità si può parlare per nomine fatte dal Consiglio 
provinciale a scrutinio segreto; e circa la respon-
sabilità degli eletti, essi avranno quella del fatto 
proprio e l'avranno qualunque possa.essere il 
modo della loro elezione. Come si vede, l'onore-
vole Torraca non ha spiegato le ragioni pratiche 
per cui si oppone ai miei emendamenti. Egli ha 
detto che essi originano dalla diffidenza che io 
ho verso questi metodi di costituzione di certi 
poteri ; non disputo sulla parola, ma egli mi fa 
restare diffidente accettando a mezzo le mie pro-
poste e senza raggiungere gli scopi a cui io vor-
rei che si mirasse. 

PRESIDENTE. Onorevole Ciccotti, insiste 
nei suoi emendamenti? 

CICCOTTI. Insisto. 
PRESIDENTE. Pongo allora a partito il 

primo emendamento dell'onorevole Ciccotti non 
accettato dalla Commissione e dal Governo e che 
e il seguente: 

«-Al 1° comma sopprimere le parole : sopra 
terna proposta dal prefetto. » 

Chi lo approva si alzi. 
(Non è approvato). 
Il secondo emendamento proposto dall'ono-

revole Ciccotti è il seguente: 
« Al 1° comma, alle parole: tre consiglieri sono 

nominati dal Consiglio provinciale, preferibil-
mente fra i maggiori agricoltori della Provincia, 
sostituire: tre consiglieri sono sorteggiati in una 
lista di non meno di quaranta nomi, comprendente 
i maggiori censiti e gli agricoltori iscritti nei Con-
sorzi e Comizi agrari della Provincia ed approvata, 
su distinte proposte dei Comizi agrari, dei Consorzi 
agrari e delle Cattedre ambulanti, dal Consiglio 
provinciale che avrà facoltà di completarla e mo-
dificarla ». 

Chi approva questo emendamento, che non 
è accettato dal Governo e dalla Commissione, 
è pregato di alzarsi. 

(Non è approvato.) 
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Il terzo emendamento proposto dall'onorevole 
d e c o t t i , e non accettato dal Governo e dalla 
Commissione è il seguente: 

« Al 2° comma sostituire: 
« Il presidente dura in ufficio un biennio e non 

è rieleggibile. 
« Gli altri membri sono rispettivamente no-

minati o sorteggiati per un anno, ma non possono 
essere riconfermati oltre tre anni successivi. 

«' Tut t i i componenti del Consiglio di ammini-
strazione non sono eleggibili all'ufficio di consi-
gliere provinciale, di deputato al Parlamento e 
di membro della Giunta amministrativa nella 
Provincia di Basilicata, se non abbiano da un 
anno almeno cessato di far parte del Consiglio 
di amministrazione. 

« Annualmente sarà pubblicato per 1 e stampe 
il resoconto delle operazioni della Cassa agraria 
col bilancio e l'elenco nominativo dei mutui, e 
ne resterà depositata una copia nell'ufficio di 
segreteria di ognuno dei Comuni della Pro-
vincia. » 

Chi approva questo emendamento è pregato 
d i alzarsi. 

(Non è approvato.) 
L'onorevole Ciccotti finalmente propone que-

st 'ultimo emendamento: 
«Al 3° comma, alle parole: un direttore stipen-

diato, sostituire: un amministratore con stipen-
dio non superiore a quattromila lire. » 

Con questo emendamento l'onorevole Ciccotti 
vuole limitato lo stipendio del direttore mentre 
la Commissione ed il Governo vogliono lasciare 
impregiudicata la questione dello stipendio. 

TORRACA, relatore. Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
TORRACA, relatore. Impiantando questo 

Ist i tuto di credito agrario si t r a t t a di trovare la 
persona che lo diriga e che abbia le migliori atti-
tudini per tale ufficio. Non si può quindi a priori 
fissare un limite allo stipendio, perchè la misura 
di esso dipenderà molto dalle att i tudini della 
persona ed anche dalle responsabilità che do-
vrà assumersi. Crediamo perciò che sia meglio 
riservare al regolamento la fissazione dello sti-
pendio del direttore, come si è fa t to anche per il 
commissario civile. Prego l'onorevole Ciccotti di 
non insistere nel suo emendamento. Corriamo 
altrimenti il rischio di non trovare la persona 
adat ta all'ufficio. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Ciccotti, insiste? 
CICCOTTI. Insisto. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Ciccotti vuole 

avere la sodisi azione. di veder messo a part i to 
anche questo suo emendamento che non è ac-
cettato dal Governo e dalla Commissione. 

Chi lo approva si alzi. 
(Non è approvato.) 

Camera dei Deputati 
TORNATA DEL 1 6 FEBBRAIO 1 9 0 4 

Pongo ora a parti to l'articolo 4 proposto 
dalla Commissione e dal Governo e così concepito: 

« Art. 4. Il Consiglio di amministrazione della 
Cassa provinciale è costituito da un presidente e sei 
consiglieri. Il presidente è nominato dal ministro 
di agricoltura, industria e commerciò, sopra 
terna proposta dal prefetto della Provincia. 

« Due consiglieri sono nominati rispettiva-
mente dai ministri dell'interno e del tesoro fra 
il personale governativo residente a Potenza, e 
un terzo dal ministro di agricoltura, industria e 
commercio, con l'incarico di cui al seguente 
articolo 21. 

« Tre altri consiglieri sono eletti dal Consiglio 
provinciale, con le norme dell'articolo 42 della 
legge comunale e provinciale (testo unico), in 
una lista di non meno di 40 nomi scelti fra i 
maggiori censiti residenti nella Provincia e gli 
agricoltori iscritti nei Consorzi o Comizi agrari. 

« Il presidente dura in ufficio quattro anni e 
non può essere rinominato se non dopo un anno. 
I membri elettivi durano in ufficio tre anni e non 
sono rieleggibili che dopo un triennio d'intervallo. 

« I componenti del Consiglio di amministra-
zione non sono eleggibili all'ufficio di deputato al 
Parlamento, di consigliere provinciale, di membro 
della Giunta amministrativa nella Provincia di 
Basilicata, se non abbiano da sei mesi almeno 
cessato di far parte del Consiglio di amministra-
zione. 

« La Cassa avrà un direttore nominato dal 
ministro di agricoltura con un massimo di sti-
pendio da stabilirsi nel regolamento. 

« Il servizio di cassa sarà fa t to dalla Tesoreria 
della Provincia. Annualmente sarà pubblicato 
gratuitamente nel Bollettino della Prefet tura il 
bilancio della Cassa col resoconto delle operazioni 
compiute e l'elenco dei mutui. » 

« Pei primi cinque anni dalla costituzione della 
Cassa, le spese occorrenti per l 'amministrazione 
saranno a carico del Ministero di agricoltura 
(n. 10 della tabella A.) » 

(È approvato.) 
« Art. 5. In ciascun Comune della Basilicata 

dovrà essere un Monte frumentario o una Cassa 
agraria. 

« I Monti frumentari e le Casse agrarie fun-
zioneranno anche come sezioni della Cassa pro-
vinciale di credito agrario, dalla quale per questo 
oggetto dipenderanno direttamente. » 

L'onorevole Ciccotti ha un emendamento 
a questo articolo 5 ed è il seguente: « Sopprimere 
Vultimo comma : I Monti frumentari e le Casse 
agrarie funzioneranno anche come sezioni », ecc. 

Insiste in questo suo emendamento? 
CICCOTTI. Insisto. 
TORRACA, relatore. Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli pure. . . 

10783 — 
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TORRACA relatore. L'onorevole Ciccotti, di 
un organismo che noi speriamo di fare, vuol fare 
un atomismo. Ciascun Monte dovrà essere in di-
pendenza dalia Cassa centrale. Se si sopprime il 
secondo comma vuol dire che ciascun Monte sarà 
un atomo vagante, senza vigilanza, senza col-
leganza con questo organismo, che vogliamo 
costituire. Prego l'onorevole Ciccotti di badare 
all'articolo 13. Nell'articolo 13 è detto: « Gli am-
ministratori del Monte frumentario non possono 
in nessun caso, nè per interposta persona, avere 
mutui dal Monte per una somma maggiore di 
quella stabilita per i mutui di ciascun Monte dal 
Consiglio di amministrazione della Cassa pro-
vinciale. » E fatto questo riferimento appunto 
per dimostrare che nel concetto della Commis-
sione e del Governo la Cassa centrale sarà come 
la fonte, e i Monti frumentari, le Casse comunali 
e le Casse sezionali saranno come i rivoli, che 
dovranno portare, ce lo auguriamo, il credito 
agrario in ciascun Comune. Secondo l'onore-
vole Ciccotti si verrebbe a questo, che il Monte 
e la Cassa non sarebbero legati alla Cassa provin-
ciale ; ma non possiamo ammettere ciò. Le Casse 
e i Monti debbono essere in relazione, in 
dipendenza della Cassa provinciale. La Cassa 
provinciale deve potere, non solo alimentare, ma 
anche vigilare, e per ciò dobbiamo mantenere 
assolutamente il secondo comma dell'articolo 5. 
Forse l'onorevole Ciccotti non ha badato all'or-
ganismo delle Casse. 

PRESIDENTE. Onorevole Ciccotti insiste? 
CICCOTTI. Tutta questa organizzazione, a 

cui tanto tiene l'onorevole Torraca, è per me 
un pericolo, anzicchè un vantaggio. Io credo 
che questa organizzazione così vasta, così com-
plicata non farebbe che inceppare tutte le ope-
razioni e produrrebbe anche dei danni del genere 
di quelli, da me prima accennati. Giova meglio 
invece che ogni Monte si sviluppi da sè e che 
abbia una completa autonomia. Quanto poi allo 
attingere alla Cassa agraria provinciale nulla vieta 
che, anche quando un Monte frumentario non 
funziona come sezione della Cassa, non possa 
attingere alla Cassa agraria provinciale. Se; di 
volta in volta, avrà bisogno di farlo, mi pare 
che ciò non sia affatto impedito dal mio emen-
damento, ed è per ciò che io lo mantengo. 

PRESIDENTE. Procederemo alla votazione 
dell'articolo 5 per divisione. Metto a partito la 
prima parte dell'articolo e cioè quella che dice: 
« In ciascun Comune della Basilicata dovrà es-
sere un Monte frumentario o una Cassa agraria ». 

(È approvata).. 
Viene ora la seconda parte. « I Monti fru-

mentari e le Casse agrarie funzioneranno anche-
come sezioni della Cassa provinciale di credito 

agrario, dalla quale per questo oggetto dipen-
deranno direttamente. » 

Su questa seconda parte c'è l'emendamento 
dell'onorevole Ciccotti, che consiste nella sop-
pressione totale. 

Coloro, che approvano l'emendamento del-
l'onorevole Ciccotti, voteranno contro. 

(La seconda parte dell'articolo rimane quindi 
approvata). 

Pongo ai voti l'articolo 5 nel suo complesso. 
(È ' approvato). 
« Art. 6. Nei Comuni nei quali sia riconosciuta 

la necessità della costituzione del Monte frumen-
tario o dell'aumento del patrimonio di quello esi-
stente, la dotazione potrà esserne formata o inte-
grata mediante concessione del grano che il De-
manio dello Stato riceve annualmente a titolo di 
prestazione perpetua. 

« La concessione del grano al Monte non potrà 
essere fatta per un periodo di tempo maggiore 
di dieci anni. 

« Qualora questi mezzi manchino o siano in-
sufficienti, la Giunta provinciale amministrativa 
ha facoltà, sentito il Consiglio comunale, di as-
segnare in tutto o in parte per gli scopi indicati 
nella prima parte del presente articolo il quarto 
della rendita iscritta corrispondente ai beni delle 
corporazioni religiose soppresse di cui nell'arti-
colo 35 della legge 7 luglio 1866, n. 3036. 

« La Giunta provinciale amministrativa stabi-
lirà la misura e la durata di tale assegnazione, la 
quale non è rimborsabile: » 

(E' approvato.) 
« Art. 7. In mancanza di mezzi di cui nel-

l'articolo precedente, per la costituzione o la 
integrazione del patrimonio dei Monti frumen-
tari i Comuni concederanno gratuitamente, 
per un periodo non maggiore di 10 anni, una 
estensione di terreno sufficiente a produrre la 
quantità di grano occorrente per la dotazione 
del Monte. In tal caso la Giunta provinciale 
amministrativa, sopra parere favorevole del 
Consiglio comunale del luogo, ha facoltà d'im-
porre agli abitanti del Comune la coltivazione 
gratuita del terreno, con le norme per le presta-
zioni in natura che saranno stabilite nel rego-
lamento. 

« Durante il termine della gratuita concessione 
che potrà esser fatta anche dai privati, il te.rreno 
destinato alla semina sarà esente dalla imposta e 
dalla sovraimposta fondiaria. L'imposta erariale 
pei terreni esentati andrà in deduzione del con-
tingente e non sarà in nessun caso reimposta. 

« La coltura del terreno sarà sotto la sorve-
glianza del direttore della Cattedra ambulante 
circondariale di cui nell'articolo 30. » 

(/?' approvato.) 
« Art. 8. Quando il grano dr'im Monte sia esu-
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berante ai bisogni delle prestazioni in natura, la 
par te eccedente è convertita in denaro. 

« In attesa del collocamento nelle operazioni 
indicate nell'articolo 10 della parte in danaro 
del patrimonio del Monte, questa deve essere 
versata nella Cassa postale di risparmio ». 

(E approvato.) 
« Art. 9. Il capitale di ciascun Monte è costi-

tuito: 
« 1° del capitale in natura e in denaro pos-

seduto; 
« 2° della anticipazione di una somma non 

superiore a lire 5,000 da concedersi dalla Cassa 
provinciale di credito agrario; 

« 3° del magazzino montuario per deposito 
delle derrate e degli attrezzi; 

« 4° di quei terreni che venissero ceduti al 
Monte, oltre quelli di cui all'articolo 7, dagli enti 
morali o dai privati. 

« A questo effetto i Comuni sono autorizzati 
a fare gratui tamente tali cessioni. 

« Dai terreni comunali sarà dedotta una por-
zione possibilmente in un solo appezzamento, di 
superficie non minore di ettari due e nel punto 
più vicino all 'abitato, la quale sarà destinata a 
formare il campo sperimentale comunale. Tale 
campo sarà coltivato a cura dell'amministrazione 
del Monte, sotto la direzione della Cattedra am-
bulante circondariale, e la rendita o la perdita 
derivante « dalla coltura saranno attribuite alla 
amministrazione del Monte. 

« Per quei Monti che non avessero magazzino 
montuario, l 'amministrazione provvederà un lo-
cale conveniente, togliendolo, ove occorra, in 
affìtto. 

« Qualora non si potesse ottenere dal Comune 
il terreno per il campo sperimentale, questo sarà 
acquistato, su parere del direttore della Cat-
tedra ambulante, a cura dell'amministrazione 
del Monte, con i mezzi che potranno anche es-
sere eccezionalmente somministrati ¡dalla Cassa 
provinciale ». 

(E approvato.) 
« Art 10. I Monti frumentari possono fare le 

operazioni seguenti: 
« 1° prestiti in grano, precipuamente a scopo 

di semina, con le norme che saranno stabilite 
nel regolamento ; 

« 2° prestiti in danaro, anche nella forma di 
anticipazione sopra pegno di derrate, per acqui-
sto di concimi, di sementi, di materie anticritto-
gamiche, curative o insetticide, di strumenti 
di lavoro e di scorte. Il Monte potrà pure som-
ministrare direttamente, dietro pagamento in 
contanti o a credito, gli oggetti indicati. 

« I prestiti non possono essere superiori a lire 
500 ciascuno e per ciascun sovvenuto, nè avere 
durata maggiore di un anno, e sono fa t t i esclu-

sivamente agli agricoltori, siano essi proprietari 
di terre, conduttori, mezzadri o enfiteuti. Sa-
ranno preferiti i prestiti ai piccoli coltivatori; 

« 3° prestiti di attrezzi rurali per un tempo 
determinato, con nolo da stabilirsi in apposite 
tariffe approvate dal Consiglio di amministra-
zione della Cassa provinciale e da pagarsi al rac-
colto; 

« 4° acquisto di terreni per rivendita a piccoli 
lotti quando sia- dimostrata la utilità delle ope-
razioni. 

« Sui prestiti in natura e in denaro i Monti 
frumentari non potranno esigere un interesse 
superiore al 5 per cento». 

{E approvato.) 
« Art. 11. I proventi annuali di ciascun Monte 

frumentario costituiti dal reddito delle operazioni 
di cui nell'articolo precedente, devono essere de-
stinati per non oltre la metà nell'acquisto di 
nuovo seme selezionato ad incremento del capi-
tale in grano posseduto dal Monte; e della parte 
rimanente potrà disporre l 'amministrazione del 
Monte nel modo che reputerà praticamente più 
conveniente per l 'incremento della istituzio ne. 

(E approvato.) 
« Art. 12. I Monti frumentari sono ammini-

strati da Commissioni composte di un presidente 
e due commissari. 

« Il presidente è nominato dal ministro di 
agricoltura, industria e commercio o per delega-
zione dal prefetto; un commissario è eletto dai 
venti maggiori contribuenti del Comune per 
imposta fondiaria, e l 'altro è eletto d ^ Con-
siglio comunale. 

« Qualora la convocazione dei maggiori con-
tribuenti rimanga deserta per due volte, il Con-
siglio comunale provvederà alla nomina dell'al-
tro commissario. 

« Nessun amministratore può rimanere in 
ufficio oltre due bienni consecutivi. 

« Non possono essere membri della Commis-
sione il sindaco e gli assessori del Comune. 

« L'amministrazione del Monte registrerà 
in un libro in carta libera, ma tenuto con le gua-
rentigie di cui agli articoli 23 e 25 Codice com-
merciale, l'elenco dei prestiti e delle restituzioni, 
e ognuno avrà facoltà di prenderne visione e 
copia. » 

A questo articolo l'onorevole Ciccotti propone 
la seguente dizione: 

« Art. 12. L'amministratore del Monte fru-
mentario sarà sorteggiato, ogni biennio, in una 
lista di dieci nomi almeno comprendente i nomi 
dei maggiori censiti e degli agricoltori licenziati 
in un Ist i tuto secondario od agrario. 

« Nessun amministratore potrà restare in uffi-
cio oltre due bienni consecutivi, nè essere eletto 
consigliere del Comune e provinciale del man-
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damento, ove'non abbia da un anno almeno ces-
sato di tenere l'amministrazione del Monte. 

« L'Amministrazione del Monte registrerà in 
un libro in carta .libera, ma tenuto con le gua-
rentigie di cui agli articoli 23 e 25 Codice commer-
ciale, l'elenco dei prestiti e delle restituzioni; e 
ognuno avrà facoltà di prenderne visione e copia. 

« L'amministratore del Monte potrà essere 
obbligato a dare cauzione, anche ipotecaria, per 
un valore corrispondente all'entrata media del 
Monte, ove ne venga riconosciuta la necessità 
dalle autorità tutorie, e potrà anche in tal caso, 
ottenere una percentuale degli utili, ma non 
oltre il decimo. » 

Onorevole Giccotti, ha facoltà di parlare. 
CICCOTTI. Mi rimetto a ciò che ho detto al-

l'articolo 4 di cui questo mio articolo sarebbe 
come una conseguenza. • 
g§ PRESIDENTE. La Commissione accetta que-
sta nuova dizione dell'articolo 12 proposta dal-
l'onorevole Ciccotti? 

TORRACA, relatore. Non l'accetta. 
PRESIDENTE. E il Ministero? 
RAYA, ministro di agricoltura, industria e 

commercio. Nemmeno. 
PRESIDENTE. Onorevole Ciccotti, desidera 

che il- suo emendamento sia posto a partito? 
CICCOTTI. Sì, onorevole presidente. 
PRESIDENTE. Allora pongo a partito la 

dizione dell'articolo 12 proposta dall'onorevole 
Ciccotti e di cui ho già data lettura. 

(Non è approvata). 
Affora pongo a partito l'articolo 12 così come 

è stato concordato tra Governo e Commissione 
nel nuovo testo e di cui ho già dato lettura. 

(È approvato). 
« Art. 13. Gli amministratori del Monte fru-

mentario non possono in nessun caso, nè per 
interposta persona, avere mutui dal Monte per 
una somma maggiore di quella stabilita per i 
mutui di ciascun Monte dal Consiglio di am-
ministrazione della Cassa provinciale. 

« Alla scadenza del prestito non è ammessa al-
cuna proroga o rinnovazione. 

« La violazione di queste disposizioni produce 
l'immediata decadenza dall'amministrazione del 
Monte e gli amministratori responsabili sono pu-
niti con una ammenda da lire 100 a lire 1000. 

« L'ammenda, inflitta con decreto prefettizio, 
è esigibile coi privilegi fiscali e va ad incremento 
del patrimonio del Monte. » 

(E approvato). 
« Art. 14. Le Casse agrarie possono costituirsi 

mediante trasformazioni di Monti frumentari o 
di Opere pie di credito, ovvero per iniziativa 
dei Comuni, delle Opere pie, di altri Enti morali 
o di privati. 

« Le Casse agrarie costituite con la forma di 
Società cooperativa in nome collettivo, devono 
osservare le disposizioni del Codice di commercio 
concernenti la costituzione e il riconoscimento 
legale delle Società cooperative. » 

(E approvato). 
« Art. 15. Il capitale di fondazione delle Casse 

agrarie, quando esse non siano costituite da So-
cietà in nome collettivo, non potrà essere infe-
riore a, lire 3000 e dovrà essere interamente ver-
sato. 

« Se il capitale sia costituito dal Comune 
o da altri Enti -morali, potrà esserne chiesto 
il rimborso, in tu t to o in parte, quando la Cassa 
abbia formato un fondo di riserva eguale al 
capitale da restituire. 

« Il capitale formato esclusivamente con con-
tribuzioni di privati non potrà mai essere rim-
borsato per intero, dovendo una parte di esso ri-
manere a titolo di vincolo sociale. 

« Sul capitale, in qualsiasi modo costituito, non 
sono dovuti interessi agli enti fondatori o ai pri-
vati. 

« Quando non sia possibile costituire il capi-
tale di prima fondazione nei modi sopra indicati, 
potrà la Cassa provinciale anticipare (a norma 
dell'articolo 1) una somma non inferiore a lire 
3,000 nè superiore a lire 5,000, da restituirsi 
quando la Cassa agraria abbia costituito una 
massa di rispetto eguale al capitale iniziale e in 
ogni caso in un corso di anni non superiore a 50». 

(E approvato). 
« Art. 16. Le anticipazioni della Cassa provin-

ciale alle Casse agrarie non potranno mai essere 
superiori al capitale da ciascuna di queste pos-
seduto. 

«Le Casse agrarie potranno essere autorizzate 
a funzionare come Casse di risparmio esercenti 
il credito agrario, con le norme che saranno sta-
bilite nel regolamento. 

(E approvato). 
«Art. 17. Le Casse agrarie fanno prestiti in de-

naro agli agricoltori indicati nell'articolo 10 e per 
gli scopi seguenti: 

« 1° per la raccolta; 
« 2° per la coltivazione; 
« 3° per le sementi; 
« 4° per i concimi; 
« 5° per le materie anticrittogamiche, cura-

tive o insetticide; 
« 6° per dotare i fondi di scorte vive o morte, 

di macchine ed attrezzi rurali, di attrezzi per la 
manipolazione e conservazione dei prodotti agri-
coli e di quanto altro possa occorrere all'esercizic 
dell'agricoltura. 

« I prestiti per gli scopi indicati ai numeri 1 a ì 
non possono essere superiori a lire 1000, nè aver« 
durata maggiore di un anno. 
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«I prestiti occorrenti per dotare i fondi di be-
stiame grosso e quelli per l'acquisto di macchine -
possono giungere i primi a lire 2,000, per la du-
rata di due anni; i secondi a lire 3,000, per la du-
rata di tre; anni. 

« L'interesse sui prestiti non potrà essere su-
periore al 5 per cento. » 

(È approvato). 
« Art. 18. Gli agricoltori residenti nel Comune 

nel quale opera la Cassa agraria, non costituita 
nella forma di Società cooperativa in nome col-
lettivo, per ottenere il credito da essa, dovranno 
inscriversi alla medesima e versare, anche a rate, 
un diritto di primo ingresso non superiore a lire 5. 

« Le norme'; per la iscrizione degli agricoltori 
alla Cassa, per la cancellazione di essi, per la re-
sponsabilità solidale degli inscritti nei casi in 
cui sia contemplata nello statuto della Cassa, 
per la pubblicità delle inscrizioni, per la par-
tecipazione degli inscritti all'amministrazione 
e al sindacato dell'istituto, saranno stabilite 
nel regolamento ». 

(E approvato). 
« Art. 19. Possono ottenere anticipazioni dalla 

Cassa provinciale nella misura per ciascuno stabi-
lita dal Consiglio di amministrazione della stessa 
anche i Consorzi agrari costituiti fra agricoltori 
nella forma di Società cooperativa. 

« I Consorzi non possono fare le operazioni, 
di cui ai numeri 1, 3 e 4 dell'articolo seguente, 
che con i soci. Il versamento delle azioni sotto-
scritte può anche effettuarsi con l'attribuzione 
ad esse delle quote di partecipazione agli utili 
sociali. » 

(E approvato). 
« Art. 20. I Consorzi agrari possono proporsi 

l'esercizio di una o più delle operazioni e funzioni 
seguenti: 

« 1° acquistare per conto proprio o di terzi, 
per distribuirli ai soci, semi, concimi, sostanze 
anticrittogamiche, curative o insetticide, merci, 
prodotti, bestiame, macchine, attrezzi; 

« 2° vendere, per conto proprio o di terzi, i 
prodotti agrari degli agricoltori del luogo, aprendo 
anche appositi magazzini propri di deposito e 
spaccio, o trasportando i prodotti stessi in ma-
gazzini comuni; 

« 3° fare anticipazioni contro deposito di de-
terminati prodotti agricoli di facile conservazione, 
trasportando i prodotti stessi in magazzini co-
muni; 

« 4° fare prestiti di attrezzi rurali e di mac-
chine per un tempo determinato, con nolo da 
stabilirsi in apposita tariffa approvata dal Con-
siglio di amministrazione del Consorzio; 

« 5° partecipare con altre Società o con pri-
vati al commercio per la vendita ed esporta-
tazione all'estero dei prodotti agrari dei soci o 

degli agricoltori della zona nella quale opera il 
Consorzio; 

« 6° fare saggi, analisi ed esperimenti; diffon-
dere la conoscenza dell'uso razionale dei concimi; 
promuovere, agevolare e tutelare in qualsiasi 
guisa gli interessi agricoli locali, con scuole pra-
tiche e speciali di agricoltura, conferenze, pub-
blicazioni, biblioteche circolanti. » 

(E approvato). 
«Art. 21. La Cassa provinciale, i Monti fru-

mentàri e le Casse agrarie sono alla dipendenza-
dei Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio, il quale eserciterà la sua vigilanza sopra 
i detti istituti nei modi e con le forme che sa-
ranno stabiliti nel regolamento. 

« Il Ministero destinerà uno speciale ispettore 
con l'incarico di promuovere il riordinamento 
dei Monti frumentari o la loro costituzione e 
quella delle Casse e dei Consorzi agrari ne' Co-
muni della Provincia e di sorvegliarne ed assicu-
rarne il funzionamento. L'ispettore avrà sede 
nel Capoluogo e rappresenterà il ministro di agri-
coltura, industria e commercio, nel Consiglio 
d'amministrazione della Cassa provinciale, di cui 
nell'articolo 4. » 

{E approvato). 
« Art. 22. Ferme restando le disposizioni della 

legge 7 luglio 1901, n. 334, per provvedimenti re-
lativi ad alcune operazioni di credito agrario, i 
Monti frumentari, le Casse agrarie e i Consorzi 
agrari della Basilicata, oltreché dalla Cassa pro-
vinciale di credito agrario, possono ottenere sov-
venzioni dalle Casse di risparmio e dalle Società 
ordinarie e cooperative di credito all'uopo desi-
gnate con decreto del ministro di agricoltura, 
industria e commercio. 

« I prestiti dovranno essere ammortizzati in 
an periodo di tempo non maggiore di tre anni e 
la misura dell'interesse sui medesimi non potrà 
essere superiore al 3 per cento. 

« Nel regolamento saranno stabilite le norme 
per la concessione dei prestiti e le malleverie da 
cui questi devono essere assicurati. » 

(È approvato). 
« Art. 23. Nel bilancio della spesa del Ministero 

di agricoltura, industria e commercio sarà stanziata 
annualmente, a cominciare dall'esercizio 1907-908 
(n. 11 della Tabella A) la somma occorrente per 
compensare alle Casse di risparmio ordinarie e 
alle Società cooperative ed ordinarie di credito 
la differenza fra l'interesse sui prestiti ai Monti 
frumentari, alle Casse agrarie e ai Consorzi agrari 
e ilFsaggio normale dell'interesse. 

« La differenza compensata dallo Stato non 
potrà essere" superiore al 2 per cento e il contributo 
non potrà eccedere annualmente la somma di 
50,000 lire. Il contributo è esente da qualsiasi 
imposta presente e futura. 
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« Le norme per l'accertamento eia liquidazione ] 
del contributo dello Stato saranno stabilite nel 
regolamento. » 

(E approvato). 
« Art. 24. Il Ministero di agricoltura, industria 

e commercio aprirà ogni anno due concorsi a premi, 
uno fra i Consorzi agrari che si siano costituiti 
con un capitale iniziale interamente versato di 
lire 10,000 almeno; l'altro fra le Casse agrarie 
clie si siano costituite nella forma di Società 
in nome collettivo a responsabilità illimitata. 

« Per il conferimento dei premi alle istituzioni 
vincitrici dei concorsi è stanziata nel bilancio della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio la somma di lire 10,000 all'anno 
(n. 13 della Tabella A) » 

(È approvato). 
« TITOLO I L — Provvedimenti per V agri-

coltura. — Art. 25. I beni di patrimonio era-
riale e -provinciale messi a disposizione della 
Cassa provinciale di credito agrario saranno prima 
divisi in due categorie, cioè terreni sottoposti al 
vincolo forestale e terreni liberi. 

« I terreni vincolati saranno consegnati alla 
Ispezione forestale per essere rimboscati a' ter-
mini del successivo articolo 41. I terreni liberi 
saranno alla lor volta divisi in due parti: quelli 
ai quali conviene la coltura silvana, che verranno 
consegnati all'Ispezione forestale come i prece-
denti; e quelli adatti per coltura agraria, che 
saranno a cura dell'Amministrazione della Cassa 
ripartiti in quote di estensione diversa, ma per 
quanto possibile non inferiore a 5 ettari, e dalla 
stessa Amministrazione concessi ad enfiteusi, con 
l'obbligo dei miglioramenti, mediante il paga-
mento di un canone annuo e col patto che per un 
ventennio, tenute presenti le cautele di cui al-
l' articolo 3, non possa 1' enfìteuta redimere il 
fondo. Il canone dovuto sarà indivisibile. 

« Le dette quote potranno essere anche ven-
dute dall'Amministrazione della Cassa provin-
ciale, sempre con l'obbligo dei miglioramenti, 
concedendo il pagamento a rate comprendenti 
l'interesse e l'ammortamento. » 

L'onorevole Alessio ha proposto il seguente 
emendamento : « Al secondo comma, dopo le 
parole : per coltura agraria che saranno, sostituire 
le seguenti : concessi ad enfiteusi giusta le norme 
prescritte dagli articoli seguenti ». 

L'onorevole Alessio ha facoltà di parlare. 
ALESSIO. Io non intendo di rientrare nella 

discussione generale; ho bisogno però della be-
nevola attenzione della Camera, perchè intendo 
di svolgere una serie di emendamenti ; e, in-
vece di fare altrettante osservazioni quanti sono 
gli emendamenti, credo preferibile di esprimere 

imiei concetti in una sola volta. D'altronde i 

miei emendamenti vanno a ferire il fondamento 
politico-sociale della legge ; e quindi è oppor-
tuno che, per questa parte, cerchiamo, se è 
possibile, di venire a qualche accordo che 
forse risponde anche alle intenzioni del Go-
verno. Il problema della Basilicata è eminen-
temente complesso. E complesso, per la confi-
gurazione diversa del territorio ; è complesso, 
per le diverse condizioni delle varie parti della 
Basilicata, poiché altre sono le condizioni del 
Potentino, altre quelle del Materano ed altre 
quelle del Melfese ; è poi complesso, perchè com-
prende un problema idraulico, un problema stra-
dale, un problema forestale ed un problema 
politico-sociaie. Il problema politico-sociale si 
riferisce precisamente alla struttura della pro-
prietà fondiaria di fronte al proletariato. Ora, 
questo problema è di una gravità straordinaria, 
non soltanto nei riguardi della Basilicata, ma 
nei riguardi di tutto quanto il Mezzogiorno. 
Quindi una istituzione legislativa, che comin-
ciasse a svolgersi relativamente alla Basilicata 
dove il problema si presenta in modo più aspro 
e più crudo, può essere un avviamento alla le-
gislazione per risolvere le presenti difficoltà sia 
nelle altre Provincie del Mezzogiorno, sia nella 
Sardegna, sia sopra tutto nel Lazio. 

Il problema della struttura della proprietà 
fondiaria di fronte al proletariato, significa la 
prevalenza assoluta della proprietà fondiaria 
sul lavoro, perchè o il lavoro è rappresentato 
dal piccolo proprietario, ed allora questi è vit-
tima del capitale usuratico o si trova di fronte 
alla grande proprietà fondiaria, ed allora è la 
grande proprietà che dispone del lavoro. D'al-
tra parte è evidente in tutto il Mezzogiorno, 
ma particolarmente nella Basilicata, la man-
canza di una classe media di coltivatori, la 
quale possa contrapporsi alla prevalenza della 
grande proprietà fondiaria e del capitale. E fi-
nalmente questa situazione di cose è maggior-
mente aggravata dalle condizioni gravissime 
fatte al lavoro, dal fatto cioè che la riduzione 
dei salari al minimo ha provocato una gran-
dissima emigrazione. 

ABIGNENTE. Non è esatto; il minimo del 
salario è di due lire e cinquanta. 

ALESSIO. Risulta tanto dalla relazione della 
Commissione quanto da quella del Governo, che 
nella Basilicata le condizioni del lavoro sono 
miserrime. 

VARAZZANI. Il prezzo del salario è do-
vuto alla spopolazione. 

ALESSIO. Quanto dice il collega Abignente 
è vero, ma le lire 2. 50 sono una conseguenza 
appunto della scarsezza della popolazione. E ne-
cessario considerare il fenomeno nella sua origine 
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e in tutto il suo svolgimento ed io affermo clie 
lo stato della Basilicata si è aggravato, per effetto 
delle condizioni fatte al salario prima che l'emi-
grazione si verificasse. 

Nonostante la importanza e la difficoltà del 
problema pol :tico sociale, il Governo si è messo 
sopra una buona strada adottando quale via di 
soluzione la enfiteusi. Non era possibile iniziare 
un procedimento di espropriazione, non soltanto 
perchè le condizioni del Tesoro non l'avrebbero 
permesso, ma altresì per il motivo che i tentativi 
fatti e in Toscana nel 1746 e in Inghilterra sotto 
Gladstone non fecero buona prova. L'enfiteusi 
risponde invece alle migliori tradizioni italiche. 
La storia del diritto nazionale dimostra che nel 
Veneto, nella Romagna ed in parte anche nel Mez-
zogiorno abbiamo potuto riscattare mercè di essa 
una parte notevolissima del nostro territorio. 
Ma l'enfiteusi è stata soppressa di fatto dalla 
legislazione italiana. Essa ha cessato di esistere 
quando fu stabilito il patto, che concedeva al-
l'enfiteuta la facoltà del riscatto. Ed allora si 
è manifestato questo singolare fenomeno. Si sono 
presentate nella legislazione due correnti: da 
una parte quella piemontese e francese che non 
voleva saperne dell'enfiteusi, che la considerava 
come un Istituto antiquato non suscettibile di 
alcuna applicazione, dall'altra la corrente napo-
letana e toscana la quale invece non ha mai 
dubitato dell' importanza e dell'utilità di questo 
Istituto. Ora, tale movimento corrispondeva a 
due correnti economiche, quella del Settentrione, 
dove non si sentiva nessun bisogno dell'enfiteusi 
perchè oramai la produzione agraria aveva as-
sunto le migliori forme intensive, e quella del 
Mezzogiorno d'Italia, dove ancora una parte no-
tevole del territorio non era produttiva o non 
aveva quella produttività che le sue condizioni 
naturali avrebbero potuto consentirgli. 

E recentemente tutto il lavoro della nostra 
generazione di giureconsulti, è stato nel senso 
di rinnovare l'efficacia giuridica dell'enfiteusi, 
dandole tutta quella attività che aveva nel pas-
sato e quindi mantenendone la prima forma 
che non consentiva o vincolava le facoltà del 
riscatto. Io ricordo i lavori della Commissione 
del 1893 e di quella del 1901 sui contratti 
agrari e non dimentico le recentissime adunanze 
della benemerita Società degli agricoltori dove 
un illustre civilista, il professore Simoncelli, ha 
presentato una bellissima relazione che mette 
in rilievo i vantaggi e le benemerenze singolari 
di questo Istituto. Io non ho bisogno, del resto, 
di ricordare alla Camera come una regione che 
si trovava in condizioni assai somiglianti a 
quelle attuali della Basilicata, la Toscana me 
¿dionale, abbia ottenuto per effetto dell'enfi-
teusi un completo miglioramento nella strut-
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tura dei suoi rapporti di distribuzione e nella 
quantità della produzione. Potrei citarvi Topi* 
nione di scrittori che descrivono 1% Toscana 
prima d^lle riforme Leopoldine, quale il Po^gi, 
il Fierli ed altri. Essi fanno un ritratto, che 
riproduce molte condizioni oggi comuni alla 
Basilicata. 

Ed il motivo è evidentissimo. L'enfiteusi 
risponde tanto all'interesse del lavoratore come 
a quello del proprietario. Dico della vecchia 
forma di enfiteusi, di quella che non consente, 
il riscatto. L'enfiteusi risponde agli interessi del 
lavoratore perchè questi ha una rendita sicura, 
perpetua, e la sua condizione economica ha una 
notevole stabilità. Del pari è garantita la situa-
zione del proprietario, il quale sa che ad ogni 
modo la sua proprietà non gli sarà tolta; qua-
lunque cosa avvenga, egli rimane sempre pro-
prietario, vincolato ad un contratto perpetuo, 
ma proprietario. Se perciò il Governo è entrato 
in questo ordine di idee, ha fatto bene, profit-
tando di questa occasione per rianimare l'enfi-
teusi. Nondimeno io credo che il concetto debba 
essere ampliato, sia nel numero delle concessioni 
enfiteutiche, sia nelle norme giusta le quali le 
concessioni devono essere disciplinate. 

Credo anzitutto necessario di accrescere il nu-
mero delle concessioni enfiteutiche. Altrimenti noi 
troveremo questi Istituti, che cerchiamo di fecon-
dare, in una parte troppo ristretta dì tutto il 
vasto territorio, noi li troveremo assorbiti dalle 
condizioni attuali senza che maturi la possibilità 
di rendere tale forma di contratto realmente supe-
riore alle altre forme di rapporto colonico. Giusta 
il mio concetto perciò, il miglioramento de'le con-
dizioni della Basilicata, e sopratutto di quelle 
agrarie e fondiarie, è strettamente legato alla 
diffusione di questo contratto. Quindi è oppor-
tuno e conveniente al suo interesse che in qua-
lunque modo si estenda il numero dell'enfiteusi. 
Il Governo consente che concessioni enfiteutiche 
si facciano per i beni demaniali dello Stato e 
per i beni patrimoniali dei Comuni : io propongo 
che lo stesso si faccia per i beni immobili delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza, ed in questa 
mia modesta proposta non faccio che unifor-
marmi al concetto seguito dalla istituzione Leo-
poldina che ottenne una nuova struttura sociale 
ed economica della Toscana meridionale, gio-
vandosi sopratutto delle concessioni enfiteutiche 
perciò che apparteneva ai Comuni e alle Opere pie. 

Contemporaneamente domando che sia tolta 
la facoltà di vendere i beni comunali stabilita 
nell'articolo 26 del progetto. Io penso che tale 
facoltà di vendere è eminentemente contrad-
dittoria col pensiero cui si ispira il legislatore. 

Perchè se il legislatore vuol creare una 
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nuova condizione di ordinamento della prò* 
prietà e vuol fecondare la creazione e la dif-
fusione di piccole quote di proprietà a questo 
concetto contravviene quando rende possibile 
la concentrazione della proprietà mercè la ven-
dita. Se vuol raggiungere questo scopo deve 
vietare la vendita, procurando che il contratto 
principale di concessione sia un contratto di 
enfiteusi. 

Una seconda aggiunta io presento : pro-
pongo cioè che alle concessioni enfiteutiche 
sieno attratti anche i grandi proprietari. I 
grandi proprietari sono esonerati dall' arti-
colo 62 del disegno di legge da quel beneficio 
di alleggerimento di imposte, che viene concesso 
alla rimanente proprietà fondiaria della Basili-
cata, in quanto tale beneficio non è accordato ai 
proprietari che abbiano un reddito imponibile 
superiore alle 8 mila lire. 

Ebbene io consento questo beneficio anche 
ai contribuenti con reddito superiore a lire ot-
tomila, sempre che essi nella parte non sog-
getta a vincolo forestale e che può essere su-
scettibile di libera coltivazione si assoggettino 
alle regole che ho cercato di proporre nei ri-
guardi dell'enfiteusi. 

E qui vengo alla determinazione delle con-
dizioni della concessione. Io ho dovuto qui 
conciliare due difficoltà, perchè ben sa la Ca-
mera che altro è l'enfiteusi istituzione, altro 
il contratto di enfiteusi. L'enfiteusi istituzione 
è relativa ai beni degli enti pubblici e quindi 
è abbandonata al legislatore che può creare 
quelle condizioni di tempo e quelle cautele 
che gli sembrano più opportune ; invece il 
contratto di enfiteusi si riferisce a beni pri-
vati e perciò suppone un accordo fra il pro-
prietario e l'enfiteuta, suppone una condizione 
di fatto che molte volte è sottratta all'azione 
del legislatore. Io ho voluto conciliare l'una e 
l'altra ipotesi. Sono stato quindi costretto a fis-
sare condizioni, che potessero essere applicabili 
tanto alle istituzioni enfiteutiche della Cassa 
fondata con l'articolo primo e degli altri corpi 
morali, quanto alle concessioni enfiteutiche da 
riservarsi ai grandi proprietari. 

Da questo ultimo punto di vista la vera 
soluzione razionale sarebbe stata quella di sta-
bilire anzitutto il divieto di riscatto. Ma questa 
soluzione razionale urtava contro parecchie dif-
ficoltà. Urtava anzitutto contro il pregiudizio 
legislativo di non fissare gli Istituti e le dispo-
sizioni legislative in perpetuo o per un tempo 
eccessivamente lungo. Nella mutabilità dei rap-
porti moderni, data la elasticità delle nostre pre-
senti condizioni, è assai difficile che si possa creare 
un. Istituto perpetuo, che si possa quasi supporre 
che un Istituto abbia a durare perpetuamente 

e quindi indipendentemente da qualunque fu. 
tura disposizione legislativa. 

Ecco perchè sorgeva la difficoltà di presene 
dere dalla perpetuità e di fissare un termine 
non eccessivamente lungo, appHcabile così alle 
istituzioni enfiteutiche come ai contratti enfi' 
teutici, e quindi atto a rendere possibile la dif* 
fusione dell'Istituto nel territorio, a cui si rivol* 
gono le nostre premure. 

A questo proposito tutte le Commissioni che 
hanno lavorato sui contratti agrari hanno ac-
cettatoil concetto di determinare,che la facoltà di 
riscatto non venga esercitata che dopo un ter-
mine alquanto lungo. Ricordo il disegno di legge 
dell'onorevole Chimirri del 1893, che fissava un 
termine di trent'anni, il disegno di legge Faina 
che s'inspirava allo stesso concetto, rammento 
il disegno di legge dell'onorevole Sonnino che 
fissava un termine di sessantanni, e finalmente 
la legge presentata il 21 dicembre 1902 che 
prescrive un termine di trent'anni. Io ho seguito 
l'esempio offerto dall'onorevole Sonnino ed ho 
ritenuto, che il termine di sessant'anni sia quello 
che meglio concilii l'attuazione dell'enfiteusi isti-
tuzione con la diffusione delle enfiteusi contrat-
tuali conciliando così l'interesse sociale con un 
temperamento ragionevole degli interessi privati. 

Alle condizioni ora giustificate ne ho aggiunte 
altre che rispondono, a mio giudizio, allo scopo 
prefissomi. Ho creduto anzitutto opportuno di 
determinare la unità colturale. Ho proposto che 
questa unità colturale non sìa inferiore ai cinque 
ettari,, nè superiore ai venti, appunto perchè è 
quella unità culturale, che può essere meglio lavo-
rata dalla famiglia colonica e più si adatta alle sue 
forze produttive. D'altronde siffatta unità cul-
turale col procedere del tempo può anche ren-
dere possibile la creazione di piccole quote di 
proprietà, può avviarci a quella proprietà col-
tivatrice, che è nel desiderio e nelle speranze di 
molti. 

Ho anche proposto alcuni divieti contro la 
concentrazione delle unità culturali perchè non 
si verifichi quanto è avvenuto in occasione della 
vendita dei beni ecclesiastici, particolarmente 
nel Mezzogiorno, dove quei fondi sono stati con-
centrati in poche mani ed è fallito così com-
pletamente lo scopo, a cui il legislatore aveva 
mirato, di creare cioè una piccola proprietà rurale. 
Ho cercato anche di prescrivere qualche dispo-
sizione per quanto concerne la indivisibilità del 
canone e del podere al fine di mantenere la 
unità del podere, di impedirne il frazionamento, 
dando così al principio della indivisibilità del 
canone e del fondo una più larga attuazione di 
quella consentita dal presente disegno di legge. 
Per questa parte mi sono anche inspirato agli 
esempi della legislazione prussiana ed austra-
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liana che con l'Anerben-Rect e con Yhome-stead, 
hanno tentato di creare una proprietà, che in 
qualche modo non fosse suscettibile di ipoteche, 
e potesse sempre rimanere nelle famiglie. Ho 
poi voluto riprodurre, per quanto concerne la 
divisibilità del fondo, il pensiero contenuto nel-
l'articolo 24 della legge sulle case popolari, in 
cui appunto si cerca di eliminare la difficoltà, 
che si presenta, quando due eredi debbano di-
vidersi il fondo. 

Altre proposte ho presentato nei riguardi 
del canone. Io credo opportuno, che il ca-
none sia approvato dal commissario civile, per-
chè ritengo conveniente che questa autorità ap-
plichi uniformi criteri, perchè essa ne impe-
disca soverchi eccessi e perchè infine si evitino 
elusioni ai patti e ai vincoli introdotti dalla pre-
sente legge. Una questione particolare è quella, 
che riguarda il miglioramento, ottenuto dall'en-
fiteuta. Qui tra le due opinioni, che si sono 
combattute'lungamente nelle Commissioni sui 
contratti agrari, quella cioè di stabilire la nul-
lità-assoluta di qualsiasi patto, che neghi vali-
dità al compenso per miglioramenti, e quella, 
che crede opportuno che questa nullità sia san-
cita solo nei riguardi ai miglioramenti, fatti a 
saputa del proprietario, ho preferito di adottare 
quest'ultima, per quanto la meno favorevole al 
lavoratore, onde rendere più facile la riprodu-
zione delle enfiteusi contrattuali da parte dei 
grandi proprietari. Difatti mi sembrava che, te-
nuto conto del predominio del latifondo in buona 
parte della Basilicata, corrispondesse ai fini del 
legislatore di promuovere un maggior numero di 
enfiteusi da parte dei grandi proprietari. Final-
mente ho ritenuto opportuno che, allora quando 
avvengano rinnovazioni enfiteutiche, esse pos-
sano essere suscettibili di un aumento, deter-
minato però da una autorità arbitrale, di modo 
che non sia pregiudicato, nè l'interesse del pro-
prietario, nè l'interesse dell'enfiteuta. 

Io non mi nascondo che queste proposte pos-
sano dar luogo a varie obiezioni. Si può rispondere 
che scarso è il beneficio, accordato ai grandi pro-
prietari, quando essi vengano collocati nella con-
dizione, in cui sono messi tutti gli altri proprietari 
della Basilicata, acconsentendo cioè loro quella 
anticipazione di riduzione del contingente ac-
cordato a tutti gli altri contribuenti. Rispondo 
però, che io non potevo se non presentare degli 
emendamenti, che in qualche modo si coordi-
nassero ai concetti generali del progetto di legge. 
Io personalmente debbo dichiarare, che non 
Credo realmente che l'abbuono di una parte no-
tevole della imposta fondiaria ed anche di tutta 
la imposta fondiaria ai proprietari della Basili-
cata, rappresenti un rilevante benefizio o anche 
oltanto un benefizio. Io resto fermo in un con-

cetto, che ho sempre sostenuto in questa Ca-
mera e anche fuori, che cioè il Mezzogiorno, ed 
in genere tutte le parti del nostro Paese che 
soffrono, non avranno benefizio effettivo della 

lea l tà se non quando si muterà il sistema del-
l'imposta sulle proprietà e al criterio della realtà 
dell'imposta fondiaria sarà sostituito il sistema 
dell'imposta personale. Soltanto quando avverrà 
questa sostituzione, noi potremo esonerare dal 
tributo tutta la parte della proprietà che è col-
pita da ipoteche, soltanto allora potremo avere 
notizia esatta (fella reale produttività del suolo, 
soltanto allora potremo tener conto della condi-
zione economica del possessore ed accordare a 
lui tutte quelle esenzioni, che si accordano anche 
oggi alla proprietà mobiliare. 

Ma, stando le cose come oggi sono, io dovevo 
coordinare questo Istituto legislativo alle pro-
poste presentate dal Governo, e poiché queste 
proposte non mi affacciavano che una via sif-
fatta ho seguito la via tracciata perchè almeno 
per questo cammino si procedesse onde iniziare 
una qualche legislazione sociale, che, incorag-
giando l'enfiteusi, mirasse a provocare una più 
equa ripartizione della grande proprietà fon-
diaria . 

Una seconda obiezione può essere fatta. Si 
può dire: a che valgono le riforme giuridiche, 
quando non rispondono le istituzioni economi-
che? Ed io dico che vi è un diverso modo di 
interpretare questo concetto. 0 noi consideriamo 
lo Stato come l'esponente di una classe predo-
minante, ed allora tale obiezione non significa 
se non il nichilismo legislativo, non significa se 
non una tesi in piena contraddizione con la 
storia più recente, giusta la quale la borghesia, 
per quanto liberale, per quanto altruista, sarebbe 
sempre impotente ad attuare qualsiasi riforma. 
Od invece questa obiezione vuol dire che dob-
biamo regolare le condizioni giuridiche secondo 
le condizioni e i gradi di sviluppo dell'economia 
del Paese, ed allora io rispondo che noi stiamo 
appunto inspirandoci a questo pensiero quando 
proponiamo di promuovere la ricostituzione del-
l'enfiteusi. E ripeto (e ciò fu appunto chiarito 
dalla storia), che se a prima vista l'enfiteusi si 
è dimostrata inadatta nel Settentrione perchè 
colà le condizioni di produttività agricola non ne 
presentavano bisogno, è ritenuta adatta ed op-
portuna nel Mezzogiorno, dove le condizioni della 
produzione agricola sono tanto diverse. Ho detto 
a prima vista, perocché io penso che anche nel 
Settentrione l'enfiteusi possa riuscire utilissima, 
particolarmente per stringere più intimamente i 
rapporti, i legami che uniscono la classe rurale 
alla famiglia dei proprietari, per sopprimere così 
quel proletariato rurale, che è una delle più 
grandi difficoltà del Settentrione,. 



itti Parlamentari — 10792 — 
LEGISLATURT XXI — 2 a SESSIONE — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 1 6 FEBBRAIO 1 9 0 4 

Da ultimo si osserva: voi con questa pro-
posta invadete la proprietà, diminuite i poteri 
e i diritti del proprietario. 

E facile la risposta: anche la proprietà fon-
diaria deve trasformarsi, anche la proprietà ha# 
dei doveri a cui deve rispondere e delle con-
dizioni a cui deve uniformarsi. 

Ormai l'esperienza economica dimostra che 
il terreno è nulla nell'azienda agraria, poco è il 
lavoro esecutivo, molto è il capitale, moltissimo è 
il lavoro direttivo. E necessario quindi creare 
nuovi rapporti tra la proprietà fondiaria ed il 
lavoro perchè il lavoro si unisca alla proprietà 
fondiaria, perchè non si considerino come ele-
menti separati ma si riconosca la loro connes-
sione, la loro unione e quella degli interessi che 
essi rappresentano. 

D'altra parte quando alla proprietà fondia-
ria lo Stato anticipa capitali, prosciuga fiumi, 
disalvea torrenti, rimbosca terreni e crea nuovi 
Istituti che offrono i capitali, è ben giusto che 
si stabiliscano anche le opportune restrizioni 
onde il rapporto tra il lavoratore, che lo Stato 
rappresenta, ed il proprietario sia un rapporto 
inspirato ad un senso di alta tutela, di alta pro-
tezione sociale. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori 
inscritti si potrebbe mettere in votazione l'arti-
colo 25. 
, Voci. No! no! a domani. 

PRESIDENTE. Ma, se si tratta della que-
stione dell'enfiteusi, allora potrebbe parlare l'ono-
revole Sonnino benché sia inscritto all' arti-
colo 26 bis. 

SONNINO. Io sarei disposto a parlare qua-
lora si trattasse di parlare in generale della que-
stione dell'enfiteusi. 

PRESIDENTE. A me pareva che l'articolo 25 
potesse essere indipendente dall'articolo 26 bis; 
ma, se è connesso, allora si potrà rimettere a do-
mani la discussione. 

TORRACA, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Parli pure. 
TORRACA, relatore. La connessione è evi-

dente; gli emendamenti dell'onorevole Alessio e 
quello dell'onorevole Sonnino non sono poi affatto 
noti alla Commissione, che ha bisogno di pren-
derli in esame e di mettersi d'accordo su di essi 
con gli onorevoli ministri d'agricoltura e del te-
soro. Quindi essa non potrà riferire che domani 
sull'articolo 25, sul 26 e sui seguenti fino al 29, 
che riflettono la stessa materia. Quindi pregherei 
l'onorevole presidente di rimettere il seguito 
della discussione a domani. 

ABIGNENTE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.. Ne ha facoltà. 
ABIGNENTE. Debbo una risposta all'ono-

revole Alessio che ho interrotto durante il suo 

discorso. L'ho interrotto dicendo che nella Ba-
silicata i salari non sono affatto bassi, anzi 
sono alti relativamente alle condizioni delle 
altre Provincie meridionali. Poiché l'onorevole 
Alessio voleva desumere dal fatto dei salari bassi 
il fatto dello spopolamento, così gli debbo os-
servare che ciò non è; perchè i salari in Basilicata 
erano alti anche prima dello spopolamento e con-
tinuano ad essere alti e saranno sempre alti; dun-
que il fatto della loro misura non influisce per 
nulla sullo spopolamento della regione, perchè la 
gente seguita ad andarsene. E non basta, ma vi 
è un altro punto grave, su cui richiamo l'at-
tenzione dell' onorevole Alessio. Qui si fanno 
molte ipotesi astratte e molte costruzioni asso-
lutamente aprioristiche, perchè non si conoscono i 
luoghi. Io non sono della Basilicata, ma la conosco 
molto bene. Ora, come si spiega che nelle Pro-
vincie contermini pugliesi, dove il lavoro è re-
tribuito scarsamente, dove si è perfino parlato 
di salari di sessanta centesimi... 

TODESCHINI. Venticinque centesimi, anzi ! 
ABIGNENTE. ...non si verifica un esodo di 

operai verso la Basilicata, dove i salari salgono 
fino a tre lire aj. giorno? Perchè, e nessuno vuol 
persuadersene, la Basilicata non è la Toscana del 
Mezzogiorno; la Basilicata è una terra sostan-
zialmente sterile, e, meno che in certi piccoli 
centri di natura vulcanica, il terreno è di argilla a 
scaglie, o d'altra argilla, e quindi scarsissimamente 
produttivo. Che cosa volete dunque che la gente 
possa raccogliere da questa terra? 

Abbiamo percorso per ore ed ore regioni 
intere dove non si vedeva nemmeno un filo 
d'erba. (Interruzioni). 

Voce. Dunque i danari saranno spesi inutil-
mente ! (Comménti). 

ABIGNENTE. Poche altre osservazioni. 
Quanto all'enfiteusi non entro nel merito, e 
mi rimetto a quanto sarà per proporre la Com-
missione e a quanto farà la Camera. Ma vo-
glio dare un chiarimento sopra un altro punto. 
Si parlò dall'onorevole Alessio di ripartizione di 
beni degli enti morali. Ora mi piace ricordare 
alla Camera un mio precedente scientifico : nel 
1892, cioè moltissimi anni fa, l'onorevole Gian; 

turco pubblicò un primo studio sui contratti 
agrari, singolarissimo ed acutissimo; e trattò 
codesta grave questione dell' enfiteusi e dei 
contratti a miglioria, e delle facilitazioni da 
concedere a siffatti contratti per poterne pro-
vocare la diffusione. Allora io stampai un opu-
scolo sui contratti agrari nel medio evo, e di-
mostrai che gli enti ecclesiastici avevano tra-
sformato le classi servili in classi agricole e 
proprietarie precisamente mediante i contratti 
ad meliorandlim, e da parte mia enunciavo 
quanto ha qui enunciato oggi l'onorevole Ales-
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sio. Però questi provvedimenti legislativi deli-
catissimi non si possono improvvisare a propo-
sito di una legge speciale, che ha scopi assolu-
tamente limitati. Quella riforma legislativa, per 
parte mia, desidero e caldeggierò, ma in altra 
sede. 

Non posso però tralasciare dal fare una ec-
cezione pei Demani. Onorevole Alessio, Ella ha 
parlato di Demani. Ora io ricordo che tempo 
fa in materia di tratturi si dissero vere bestem-
mie: si incitarono i contadini ad occupare i 
tratturi, e i contadini li occuparono credendo 
di fare una gran cosa: e così i tratturi, l'unico 
residuo della proprietà collettiva, l'unico residuo 
di questa gloria italiana, e specialmente meri-
dionale, veniva violentemente trasformato in 
proprietà privata! IDemani comunali sono l'unico 
residuo, nella Basilicata ed in altre Provincie 
meridionali, "dell'antica proprietà collettiva... 

TODESCHINI. Ma i tratturi erano diven-
tati proprietà privata, tanto che i contadini 
volevano farli tornare proprietà collettiva ! 

ABIGNENTE. Ma niente affatto! (Interru-
zioni— Commenti). Furono postume resipiscenze; 
I contadini avevano occupato i tratturi e deli-
mitato le zone occupate in quote singole. 

Dunque non parliamo di Demani comunali: 
i Comuni hanno un interesse grandissimo a con-
servarli : essi sono proprietà di tutti i cittadini 
del Comune, e tali debbono rimanere. 

Parliamo, invece, dei beni patrimoniali dei Co-
muni e di altri enti morali; ma i beni dema-
niali rimangono proprietà collettiva come furono 
fino ad oggi .{Commenti—Interruzioni). 

PRESIDENTE. Dunque rimane sospeso l'ar-
ticolo 25. 

Il seguito di questa discussione è rimessa 
a domani. 

Interrogazioni ed interpellanza. . 
PEESIDENTE. Prego gli onorevoli segretari 

di dar lettura delle domande d'interrogazione 
e d'interpellanza pervenute alla Presidenza. 

RICCIO, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il mi-
nistro dell'interno per conoscere come intenda 
provvedere alla lamentata mancanza di segre-
tari comunali in alcune regioni d'Italia. 

« Gregorio Valle. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro per sapere quando verrà re-
vocata la sospensione imposta alla città di Bar-
letta sui pagamenti dei premi e rimborsi del 
civico prestito. 

« Gregorio Valle, » 
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« Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro d'agricoltura, industria e commercio ed 
il ministro del tesoro per conoscere se ed in 
qual modo intenda provvedere al legale funzio-
namento dell'Istituto di credito fondiario ita-
liano. 

« Monti-Guarnieri. » 

PRESIDENTE. Le interrogazioni saranno 
inscritte nell'ordine del giorno ai termini del 
regolamento. Quanto alla interpellanza, il Go-
verno dichiarerà a suo tempo se e quando in-
tende che sia svolta. 

Essendo stata distribuita la relazione sulla 
proposta di inchiesta sulla marineria militare, 
dichiaro aperte le iscrizioni. 

La seduta termina alle ore 18. 

Ordine del giorno 'per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione del disegno di legge'. 
Provvedimenti a favore della Provincia di 

Basilicata. (398) 
Discussione dei disegni di legge: 

3. Per il riposo settimanale. (115) 
4. Sul contratto di lavoro. (205) 
5. Della riforma agraria. (147) 
6. Ammissione all'esercizio professionale delle 

donne laureate in giurisprudenza. (105) 
7. Modificazioni al libro I, titolo V, capo X, del 

Codice civile, relative al divorzio. (182) 
8. Modificazione dell'articolo 85 del testo unico 

della legge sulle pensioni militari approvato con 
Decreto 21 febbraio 1895, n. 70. (106) (Urgenza). 

9. Monumento nazionale a Dante Alighieri in 
Roma. (142) 

10. Aggiunte alla legge sull'igiene e sanità pub-
blica (Igiene nelle scuole). (151) 

11. Assegno in favore della Casa Umberto I 
dei veterani ed invalidi delle guerre nazionali in 
Turate. (269) ; 

12. Indennità ai superstiti della campagna 
dell'Agro Romano. (271) 

13. Approvazione del contratto di permuta di 
parte dell'edifizio di S. Giacomo con parte dell'edi-
fìzio di Monteoliveto, in Napoli, stipulato tra il 
Demanio e il Municipio di Napoli. (291) 

14. Convenzione con la Società della Navi-
gazione Generale italiana per la transazione ami-
chevole di varie vertenze concernenti il cessato 
esercizio della ferrovia di Tunisi-Goletta, me-
diante la cessazione allo Stato di terreni già di 
pertinenza di detta ferrovia ed adiacenti all'edi-
ficio scolastico « Asilo Garibaldi » in Tunisi. (257) 

15. Modificazioni alle tariffe postali. (335) 
16. Costruzione di edifici a Cettigne (Monte-
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negro) ed a Sofia (Bulgaria) per usò di quelle Re-
gie Rappresentanze. (345) 

17. Sgravi graduali ai tributi più onerosi e 
altri provvedimenti a favore del lavoro e della 
produzione operaia e industriale. - Provvedimenti 
per le Provincie Meridionali, la Sicilia e la Sarde-
gna.(204-248) 

18. Lavori di consolidamento all'edifìcio del 
Regio Istituto di Belle Arti in Firenze impor-
tanti la spesa di lire 16,000. (342) 

19. Assegno vitalizio ai veterani delle guerre 
nazionali 1848 e 1849. (331, 331 -bis). 

20. Modificazioni al ruolo organico dei Regi 
interpreti di l a categoria: creazione di tre posti 
di console interprete. (344) 

21. Modificazioni al ruolo organico dell'Ufficio 
Centrale di meteorologia e di geodinamica. (359) 

22. Disposizioni sull'ordinamento della fami-
glia. (207) ' 

23. Modificazioni al testo unico delle leggi 
sull' ordinamento dell' esercito approvato con 
Regio Decreto 14 luglio 1898, n. 525. (302) 

24. Aumento degli stipendi minimi legali de-
gl'insegnanti delle scuole elementari, classificate, 
e parificazione degli stipendi medesimi agl'inse-
gnanti d'ambo i sessi. (161) 

25. Modificazioni al testo unico della legge 
sul notariato. (131) 

26. Ruolo organico degli ispettori scolastici. 
(365) 

27. Disposizioni per la nomina e la promozione 
dei professori straordinari. (383) 

28. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862 sulle 
Càmere di commercio. (103) 

29. Sistemazione dei locali occupati dagli uf-
fici' dell'Amministrazione centrale delle poste e 
dei telegrafi nell'ex convento della Minerva.(374) 

30. Conversione in governativi del Ginnasio 
e della scuola tecnica di Città di Castello. (443) 

31. Indennità e sussidi da corrispondere alle 
famiglie dei militari morti ed ai feriti durante le 
operazioni in Cina. (325) 

32. Impiego della mano d'opera dei condan-
nati nei lavori di bonificazione di terreni incolti 
e malarici. (255) 

33. Modificazioni della circoscrizione territo-
riale delle otto preture di Milano. (444) 

34. Convalidazione di Decreti Reali coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dalla 
riserva per le spese impreviste dell'esercizio 
1903-904. (433) 

35. Istituzione di una Cassa di previdenza e di 
pensioni pei segretari ed altri impiegati comunali. 
(318). (Approvato dal Senato). 

36. Istituzione nella Amministrazione della 
Regia Marina di una categoria d'impiegati civili, 
con la denominazione di « Contabili, Commessi e 
Guardiani di magazzino » in sostituzione di altre 
analoghe, che vengono soppresse. (368) 

37. Istituzione nell'Amministrazione della 
Regia Marina di una categoria d'impiegati civili 
con la denominazione di « Disegnatori » in sosti-
tuzione di altre analoghe, che vengono soppresse. 
(369) 

38. Approvazione di eccedenze d'impegni per 
la somma di lire 54,043.75 verificatesi sulle asse-
gnazioni di alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero di grazia e giustizia e 
dei culti per l'esercizio finanziario 1902-903 con-
cernenti spese facoltative." (407) 

39. Commissione d'inchiesta sulla marina 
militare. (435) 

P R O F . AVV. L U I G I RAVANI 

Direttore degli Uffici di Reoisione e di Stenografiae 
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